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3(ori c è maggiore felicità sulla 
terra di quella conquistata lottando nel 
matrimonio. 3(on esiste felicità e bea~ 
liludine che non sia stata slraqjpata al 
dolore. 



















IL MATRIMONIO 


AI GIORNI NOSTRI 


11 matrimonio non è stato nè sarà sempre 
quello che è oggi : esso cambia forma e na¬ 
tura con i costumi; ora noi ci troviamo in 
un periodo di transizione, come tutte le epo¬ 
che che vogliono diventare qualche cosa; ma 
l’epoca nostra più di ogni altra. 

Esso non è sempre fra noi quello che vuol 
essere. In altri tempi gli uomini, anche se 
per avventura non si sentissero felici nel ma¬ 
trimonio, erano almeno soddisfatti del loro 
modo di concepirlo. Laddove il nostro sen¬ 
timento della felicità si è approfondito, e 
con esso anche la nostra concezione del ma¬ 
trimonio. 
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Alla giovine generazione, che contrae e vuol 
contrarre il matrimonio, è consecrato questo 
scritto, il quale si propone di contribuire 
ad un più profondo studio e ad una più ele¬ 
vata raffigurazione dell’unione coniugale. Per 
quanto forse sia per essere piccola la spinta 
che potrà dare, esso vuole tuttavia cimentarsi 
alla grande impresa. 

Il matrimonio è una cosa santa: tutto ciò 
che è santo è contrassegnato da grande sem¬ 
plicità e può solo comprendersi con la pro¬ 
pria esperienza, non con lo studio. 

E questo libro è nato dall’esperienza ed 
è destinato a fornire additamenti soltanto a 
chi prova e vuol ancora provare; non agli 
studiosi. Vivere nel matrimonio con sempli¬ 
cità d’animo significa contribuire al suo perfe¬ 
zionamento, senza pure averne la consapevo¬ 
lezza: solo più tardi, guardando indietro alla 
strada percorsa, ci rendiamo conto del pro¬ 
gresso. 

I nostri primi padri germanici hanno 
coniato per lo stato matrimoniale una pro¬ 
fonda parola. Elie (matrimonio) non è altro 
che ewe e questa è voce affine ad ewig 
(eterno). Senonchè il vocabolo « eternità » 
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ha assunto nel frattempo un senso così pro¬ 
fondo da non potersi più applicare al matri¬ 
monio, che è una condizione temporanea, in 
nessun modo paragonabile con l’eternità. 

Gli spiriti eterni non chiedono nè si dànno 
in matrimonio; non hanno sesso, non cono¬ 
scono il mio e il tuo e tutti i loro rapporti 
scambievoli sono basati esclusivamente sulla 
loro interiore verità. Proprio le tre cose che 
ad essi mancano sono essenziali al matri¬ 
monio, il quale è una comunione sessuale, 
economica e sociale. Ma esso è chiamato ad 
essere molto più: una comunione di spiriti 
liberi ed eguali; un dono, ogni giorno rinno- 
vantesi, di conscio e libero amore, che si dà 
e riceve per sè stesso, nè conosce altra vio¬ 
lenza all’infuori di quella che si fa da sè. 

Contribuire a svolgere questi delicati ger¬ 
mogli nascosti nel matrimonio: ecco il com¬ 
pito odierno clell’umanità. Non dimentichiamo 
neppure un momento il terreno della nostra 
realtà presente, ma vediamo le cose come 
sono: esse del resto offriranno dei godimenti 
al nostro sguardo. 

Chi ascende le montagne ^non pensa sol¬ 
tanto ai suoi polmoni e alla circolazione del 
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sangue; per fermo egli ha più cara ancora 
l’ampia vista che si stende sotto ai suoi occhi 
assetati di bellezza. Anche il matrimonio è 
un’alta ascensione, ripida e faticosa; in com¬ 
penso offre pur esso una vista che rallegra. 

« Sempre avanti !» c la parola d’ordine dei 
giorni nostri, e senza dubbio l’umanità farà 
ancora dei progressi; ma è lungo il cammino 
che le sta innanzi; il matrimonio di oggi ne 
è una prova. 
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L'altra metà. 

L’uomo percorre molti mondi per purifi¬ 
carsi e perfezionarsi. Non è impossibile che 
dopo questo mondo delle sensazioni grosso¬ 
lane egli debba percorrerne un altro di sen¬ 
sazioni più raffinate: chè già ora ne trova 
più d’una sulla sua via. 

Un mondo immensamente grande è quello 
dell’ Io: occorrono tre anni al neonato per 
potervi entrare. Nel frattempo i fenomeni¬ 
sensibili: lo occupano senza tregua e così 
intensamente da togliergli la coscienza del 
suo Io che pure è sempre presente. 

Ma poi per dieci e più anni l’Io lo do¬ 
mina interamente. Quando viene un giorno 
in cui gli si rivela con il fulgore del lampo 
la presenza di un mondo nuovo, di gran 
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lunga più grande: è il mondo del Tu, la 
cui grandezza e magnificenza non può de¬ 
scriversi. Più di uno lo vede solo attraverso 
un piccolo spiraglio, che presto si richiude, 
lasciandolo poi tutta la vita nel mondo del- 
l’Io. Ad un altro esso si rivela in tutto il 
suo splendore come un mondo nuovo dal 
quale non è possibile staccarsi mai più. A lui 
è concesso contemplare il Tu, come contem¬ 
pla Dio, mediante l’amore. È un altro, più 
bello Io che gli muove incontro e lo stupi¬ 
sce come un miracolo inatteso. Fino allora 
egli aveva conosciuto il Tu solo come il Non¬ 
io, e questo aveva rivestito le sembianze 
di madre, padre, fratello, sorella o di altri. 
Ora invece gli si avvicina come qualche cosa 
di completamente nuovo, d’ineffabilmente 
grande. Chi lo ha potuto vedere ha defini¬ 
tivamente sorpassato la soglia della fanciul¬ 
lezza, e una cosa cara lo illumina la quale 
è eguale al suo Io, più cara e preziosa di 
esso; una cosa alla quale l’Io si sente spinto a 
servire e a consecrarsi con tutte le sue forze. 

È un raggio di luce divina quello che noi 
chiamiamo amore. Chi potesse vederlo, da- 
pertutto gli offrirebbe tutte le sue energie 
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per servirlo, anche tra i più grandi dolori: 
e sarebbe un .Dio. Essere uomo significa 
vedere limitatamente il Tu; essere Dio signi¬ 
fica vederlo sempre e in ogni dove. La na¬ 
tura è identica, solo è diversa la grandezza. 

Ci è voluto molto tempo prima che na¬ 
scesse nell’uomo questo raggio d’amore verso 
il suo simile; epperò la gioventù deve per¬ 
correre a sua volta e ripetere in sè stessa 
questi stadi evolutivi dell’umanità. Le occor¬ 
rono per ciò non meno di quindici anni. Ma 
quanto deve averci impiegato l’umanità! Nè 
ancora è giunta a vedere il Tu nella sua 
vera luce, in tutta la sua estensione. Tutta¬ 
via nel corso dei secoli il suo sguardo si è 
allargato e si va allargando sempre più. Che il 
nostro simile sia degno di amore come uomo 
e che noi diventiamo veri uomini solo quando 
impariamo ad amare, è una cosa che mol¬ 
tissimi non sanno ancora. Ma non c’è dubbio 
che andiamo maturandoci per questa verità 
e che il suo possesso spargerà, dovunque 
sono uomini, una felicità sconosciuta. 

Fino ad oggi l’umanità è almeno arrivata 
a farsi un’idea di che cosa sia amore e a 
penetrare nel regno del I u. Ogni uomo deve 
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seguire questa via; non possiamo parlare di 
matrimonio, se non muoviamo dall’amore. 
Questo è venuto tardi ; per molto tempo la 
unione coniugale ne ha fatto a meno. 11 ma¬ 
trimonio stesso costituì già un progresso: 
non era invero necessario perla procreazione 
della specie; e vi sono ancor oggi popoli che 
non conoscono il matrimonio, milioni e mi¬ 
lioni di uomini che non conoscono l’amore. 
Ma all’uomo moderno che esce dal periodo 
della fanciullezza, non si deve parlare di 
matrimonio, senza prima introdurlo nel mondo 
dell’amore. 

Non è affatto necessario che questo si 
riveli sempre nell’altro sesso; forse in ge¬ 
nerale incomincia a manifestarsi piuttosto in 
forma di amicizia. A chi però si rivela, sem¬ 
bra di vedere tutt’a un tratto qualche cosa 
che mai per lo innanzi eragli apparsa, qual¬ 
che cosa piena d’ineffabili attrattive, un altro 
Io egualmente importante e certo più caro 
del proprio Io, intorno al quale fino a questo 
momento volgeva ogni suo pensiero. Nei 
metalli la così detta corruscazione indica la 
fusione compiuta; nei giovani questo raggio 
divino di amore per un altro lo indica Tuo- 
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mo maturo, cui è lecito sperare di conseguire 
la pienezza della vita. 

Vedere in un altro quello che ha di buono, 
di amabile e di pregevole significa entrare 
nel mondo infinito e divino dell’amore. Nel 
quale quanto più si va innanzi tanto più se¬ 
rena appare la vita, tanto più grandi pro¬ 
gressi si compiono in noi stessi. La nostra 
felicità, la nostra gioia dipende esclusiva- 
mente dalla misura in cui vedemmo quel 
mondo. 

Il quale per vero non è meno facile di 
quello in cui eravamo prima e presenta ad 
ogni passo le più amare delusioni. Molti ne 
provano tanta angoscia da maledire il mo¬ 
mento in cui v’entrarono e si accasciano nel¬ 
l’amarezza. Ma chi non si lascia deviare dalle 
asprezze e dalle manchevolezze e va sempre 
avanti, passa di gioia in gioia. L’amore porta 
con sè la sua ricompensa divina. 

La legge dei contrari. 

Ho udito molto spesso dalla bocca delle 
donne che non sanno capire come in genere 
gli uomini siano tanto incapaci nella scelta 


H. Lhotzky, Il libro del matrimonio. 
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delle loro compagne. Hanno ragione. Chi fa 
una buona scelta, la deve di solito non alla 
sua perspicacia o conoscenza degli uomini, 
sibbene ad un benevolo caso che si compiac¬ 
que di assisterlo. 

Che anzi vediamo come gli uomini i quali 
fanno i più difficili, scelgono in generale 
nel modo meno felice. Se si rovesciassero 
le parti e spettasse la scelta alle donne, 
esse commetterebbero gli stessi inesplicabili 
errori. 

Profonde sono le cause di questo fatto. 
Nella natura si attraggono le cose ineguali, 
non quelle eguali, seguendo leggi determi¬ 
nate, quantunque non tradotte in formole 
rigorose. Però si attraggono non tutte le cose 
ineguali, essendovi delle ineguaglianze che non 
si attrarranno in eterno, ma soltanto quelle 
che si completano a vicenda. 

Tutta la materia, fino all’ultima molecola, 
sembra messa in moto e dispersa da una 
forza invisibile, e le varie parti disgiunte si 
cercano fino a tanto che non si ritrovino. 

A questa legge non può sottrarsi 1 uomo, 
rappresentante sovrano della materia in que¬ 
sto pianeta. Epperò vediamo come spiriti 
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opposti si uniscono volentieri in società ma¬ 
trimoniale. 

Non c’è diversità maggiore di quella che 
passa tra uomo e donna; nè essa è soltanto 
sessuale; bensì si rileva fino nei più intimi 
pensieri. Tale differenza è poi tanto più pro¬ 
fonda quanto è maggiore il loro sviluppo 
spirituale. 

I simili si attraggono: ecco una legge vera¬ 
mente divina. Perchè si attraggono? Perchè 
la loro unione rende più varia ed efficace 
quella diversità che è un principio fonda- 
mentale della natura. 

D’altra parte gli opposti attraendosi dimo¬ 
strano con misteriosa sapienza l’intima unità 
del tutto, la quale non si avrebbe se i con¬ 
trari non potessero o non volessero comporsi 
in armonia. 

Pertanto sotto questo aspetto il matrimonio 
è un prodotto di una legge di natura. L’unione 
di due opposti è il primo gradino della unione 
del tutto. 

Ma dobbiamo tener presente che il matri¬ 
monio non è fatto per darci un comodo ri¬ 
poso. Molto più comoda è la vita senza di 
esso e senza darsi pensiero di quelli che ci 
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stanno intorno; però anche più inutile. Nè 
ha diritto a godere la felicità umana chi non 
coopera alla vita dell’umanità. 

Chi si rallegra dell’aurea giovinezza non 
deve affrettarsi ad entrare nel matrimonio, 
il quale trae con sè una pesante catena di 
delusioni. È necessario che queste vi siano; 
perchè sono come un naturale prodotto del¬ 
l’anima. Senonchè dovrebbesi prenderle su 
di sè solo quando siasi conseguita la piena 
maturità e siasi assicurata al proprio corpo 
la maggiore forza fisica. Ma allora si vada 
incontro ad esse coraggiosamente. Chi si fa 
vincere è perduto per l’umanità e pur troppo 
spesso anche per sè. 

Il matrimonio si prepara nell’amicizia gio¬ 
vanile, sia nel proprio sia nell’altro sesso. 
Quasi tutte le amicizie si tramutano in delu¬ 
sioni, spesso molto amare. Anch’esse obbe¬ 
discono alla legge che i contrari si cercano; 
senonchè solo pochi hanno la forza di su¬ 
perare la reciproca contrarietà: onde nella 
media umana le amicizie naufragano. 

Nè ciò nuoce. Chi si lasciasse scoraggiare 
dalle delusioni e fosse indotto a guardare 
con amarezza alla umanità, sarebbe incapace 
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di esserne un membro utile. Esse invece 
devono stimolare a muovere incontro all’uma¬ 
nità, arcana come un enigma, prendendola 
sempre da un nuovo lato, evitando sempre 
più gli errori ed affezionandosi sempre più 
al gran tutto per cui c’è una sola via di 
salvezza, di redenzione, di progresso, quella 
del più disinteressato sacrificio. 

Dalle amicizie andate a male si deve aver 
imparato a saper scegliere pel matrimonio e 
a vivere in esso. Allora riuscirà facile questo 
arduo compito della vita. 

Nulla è più difficile di un buon matrimonio. 
Molti uomini compiono cose grandi e mira¬ 
bili, solo pochissimi fanno un buon matri¬ 
monio. I più non riescono a superare la 
reciproca contrarietà. Ma quando un’unione 
coniugale riesce, si è conseguito qualche 
cosa d’incalcolabile grandezza, si è fatto fare 
all’umanità un progresso maggiore di quanto 
i più possano credere. 

Un buon matrimonio è un vero rifugio, 
una sorgente vitale che spande in lontananza 
le sue onde benefiche; è un saggio dell’ar¬ 
cana parola « pace sulla terra » ; un principio 
della grande primavera bramata, sia pure 
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inconsciamente, da ogni cosa; un principio 
di liberazione dalla dolorosa attesa in cui 
tutti gli spiriti contrari sulla terra aspettano 
la loro completa libertà. 


La richiesta di matrimonio. 

Uno dei più arditi pensieri dell’epoca no¬ 
stra è quello di conseguire l'eguaglianza dei 
sessi in ogni rapporto. Abbiamo veduto che 
non v’è maggiore diversità di quella del 
sesso, stabilita dalla natura, non da noi nè 
dalla storia. 

Se diamo ai sessi l’identica posizione, gli 
stessi diritti, la medesima possibilità di svi¬ 
luppo, otterremo per risultato una maggiore 
differenza tra loro. Ottenere nelle stesse con¬ 
dizioni la maggiore varietà: ecco il desiderio 
della natura in cui viviamo. La vita e la storia 
confermano ad ogni passo che l’ineguaglianza 
dei sessi aumenta col crescere della cultura: 
essa è molto minore nei popoli semibarbari 
che in quelli arrivati ad un’alta civiltà. Nei 
primi stadi le forme del corpo, la forza, le 
tendenze sono simili; col progredire dello 
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sviluppo esse si differenziano in modo sempre 
più marcato. 

Di ciò si ha una prova nella formazione 
del corpo. L’ultima a stabilirsi nel feto è la 
diversità sessuale. Nelle specie inferiori v'è 
mancanza di sesso, in quelle superiori s’in¬ 
contra spesso doppio sesso; nell’uomo è netta 
al distinzione tra maschio e femmina. Così 
più la cultura è elevata più è completa la 
distinzione. E la cosa si spiega. Negli spiriti 
elevati è tanto più forte l’originalità; in quelli 
inferiori tanto più grande l’affinità. Pensa ai 
cinque più potenti geni del tuo popolo e mettili 
accanto a cinque papuani. Potrai appena di¬ 
stinguere questi uno dall’altro; non potrai 
confondere quelli. Pi una legge di natura, nè 
questa vorrà mai non tener conto di una 
differenza già formata e ognora sviluppantesi. 

Ma eguali diritti non traggono seco eguali 
doveri. Non si potrà mai attribuire all’uomo 
l’obbligo della gestazione, nè alla donna quello 
della fecondazione. Epperò i due sessi hanno 
da fare un uso completamente diverso degli 
eguali diritti che vogliamo loro riconosciuti. 
Forse in principio si contrasteranno, non senza 
grave fastidio, lo stesso terreno; ma poi verrà 
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col tempo una volontaria divisione di lavoro, 
in modo che l’opera dei due sessi s’integri 
armoniosamente. 

Il primo punto comune deriva dall’essere 
entrambi egualmente spiriti liberi: pertanto 
si deve riconoscer loro eguale libertà, eguale 
valore umano, eguali diritti di proprietà e di 
civile convivenza. Diverso sarà l’uso che ne 
faranno: la divisione del lavoro si stabilirà 
senza l’intervento della legge. 

La più sorprendente ineguaglianza dei due 
sessi si riscontra nella manifestazione del¬ 
l’amore. L’uomo deve essere sempre la parte 
che domanda, la donna quella che concede. In 
tal modo la posizione della donna è più fa¬ 
vorevole. Vero è che ad essa non mancano 
i mezzi per attrarre su di sè l'attenzione 
dell’uomo e per stimolarne e dirigerne i mo¬ 
vimenti. 

Anche la donna domanda, però in modo 
diverso. Il più delle volte essa attrae con 
la sua riservatezza. Se si volesse mettere 
avanti, perderebbe la sua vera, arcana attrat¬ 
tiva. Perciò quanto più una fanciulla si 
ritrarrà, tanto più incalzante sarà la richiesta 
dell’uomo. 
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Senza dubbio devonsi concedere ai due 
sessi i più liberi e spontanei rapporti; si può 
anche educarli insieme in pubbliche scuole 
od università; si può senza scrupoli sosti¬ 
tuire una maggiore libertà di movimenti ai 
rigidi costumi dei nostri vecchi padri; ma, 
tutto ciò concesso, l’attrazione di un sesso 
sull’altro rimarrà la stessa soltanto se l’uomo 
continuerà a domandare, la donna a consen¬ 
tire. Appena un falso concetto di libertà 
scuote questo rapporto, quell’attrattiva cam¬ 
bia e per ,lo più a sfavore della donna. 

Concluso finalmente un matrimonio, che 
cosa piacerà di più alla donna sentirsi dire 
dall’uomo: « Mi sei corsa dietro tanto che non 
potei fare a meno di sposarti », ovvero: « Ti 
ho conquistata e ne sono fiero!»? 

Naturalmente molti matrimoni si contrag¬ 
gono solo perchè la donna si fa avanti e non 
pochi di essi appaiono completamente felici. 
Ma in tutti manca qualche cosa: il vero rap¬ 
porto di un sesso verso l’altro. Tutti soffrono 
di una certa naturale ripugnanza. Se sono 
felici, la loro felicità dipende solo dal fatto 
che l’uomo non apre mai completamente gli 
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occhi. Ma la donna sentirà sempre che le 
manca il suo vero marito. 

Epperò non è affatto completa la felicità. 
Alla donna ripugna profondamente la debo¬ 
lezza, la quale invece spesso attrae l’uomo. 
Di fronte ad un uomo debole la donna dovrà 
provare per tutta la vita sentimenti da madre, 
non da moglie. Siffatto matrimonio sarà forse 
molto tranquillo, però gli mancherà la vera 
felicità umana, il vero condimento deH’amore. 

Se una donna si sente di assumersi questo 
peso, faccia pure. Vi sono uomini che de¬ 
vono essere ammogliati, perchè non ci rie¬ 
scono da sè; e forse nel matrimonio si riesce 
a farne qualche cosa e a scoprire più di una 
loro buona qualità. Ma ogni donna che sposa 
siffatto uomo deve ciò fare sulla propria re¬ 
sponsabilità e sapere che avrà nelle sue sole 
mani le redini e che porterà tutto il peso 
della vita. Faccia pure, ma non se ne dolga 
poi se non riesce al compito assunto. Di 
tali donne ne conosco in ogni strato sociale 
e le ho sempre ammirate. 

Tuttavia v’è in questi matrimoni qualche 
cosa di amaro e di doloroso. Gli uomini senza 
virilità possono essere ammogliati solo a 
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donne sprovviste di vera femminilità. E nella 
maggior parte dei casi sarebbero entrambi 
più felici da soli. 

Un uomo si riconosce dal modo come 
cerca la sua compagna. Una domanda fatta 
opportunamente dev’essere irresistibile per 
la donna; una conquista cui essa non può 
sottrarsi. Se fossi donna non vorrei mai ap¬ 
partenere ad un uomo che facesse mille do¬ 
mande a sorelle o cugine o anche ai genitori 
per sapere se gli è permesso di manifestare 
il suo proposito alla signorina figlia. 

La richiesta della donna non è meno in¬ 
calzante di quella dell’uomo, ma si svolge 
in modo completamente diverso. La sua 
forza sta nel rispetto delle tradizioni. Nel 
complesso, l’uomo è nell’umanità la parte 
che spinge avanti, la donna quella che con¬ 
serva e frena. La forza dell'uomo sta nel 
trovare nuove vie; quella della donna nel 
difendere quelle trovate. L’uomo ha una pro¬ 
pria asprissima maniera di calpestare una 
ragazza che non sa dominare i suoi movi¬ 
menti. Quando sente facile la vittoria è sem¬ 
pre portato a disprezzare. 
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Il vero progresso dell’umanità potrà com¬ 
piersi solo se queste due energie primige¬ 
nia, uomo e donna, s’esplichino nel modo 
proprio a ciascuna, l’uomo spingendosi avanti 
e chiedendo, la donna traendosi indietro e 
conservando il riserbo imposto dai costumi, 
qualunque questi siano: che variano coi tempi. 

Il costume è un tacito convegno di popoli 
e tempi ed è connesso con vantaggi sociali; 
la sua forma varia continuamente; ma la sua 
potenza è sempre grande: nessuno può offen¬ 
derlo impunemente nè condurlo senza gravi 
difficoltà e dolori su nuove vie. Quando esso 
manca, la donna ne è responsabile di fronte 
all’uomo. Senonchè la scostumatezza non è 
sempre quello che intendono gli uomini con 
tale voce. La si rimprovera ai nostri tempi, 
(che io ritengo invece più costumati di quanti 
altri mai), solo perchè essi vogliono mani¬ 
festamente rinnovare i costumi ; compito al 
quale lavora oggi una grande parte, e la più 
perspicace, del mondo femminile. Questo anzi 
è un segno che il vecchio costume ha fatto 
il suo tempo e che urge battere nuove strade. 
Epperò notiamo oggi come un sorprendente 
fenomeno la così detta donna moderna che, 
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opponendosi alla grande moltitudine delle 
sue simili, le quali cercano di mantenere le 
vecchie regole, lotta con chiara visione per 
sostituirle con nuove e più adatte. E non è 
lecito accusare senz’altro queste donne lun¬ 
gimiranti di offesa alla femminilità. Quello 
che interiormente le spinge è appunto la loro 
femminilità, alla quale vogliono aprire nuove 
vie d’azione. Se soltanto gli uomini potessero 
creare nuovi costumi, non li si potrebbe ac¬ 
cettare senza diffidenza. Quanto più invece 
la donna vi ha parte, tanto maggiore appa¬ 
risce l’intima necessità del nuovo indirizzo. 
Naturalmente non mancano qua e là le esa¬ 
gerazioni, come suole accadere in epoche di 
transizione; ma esse scompaiono mano mano 
che i nuovi costumi si rafforzano; nè sarebbe 
da uomini savi lasciarsi trarre in errore da 
spiacevoli manifestazioni di secondaria im¬ 
portanza. 

Certo è che il gran progresso della uma¬ 
nità non potrà conseguirsi distruggendo più 
che sia possibile la differenza tra uomo e 
donna, sibbene invece rendendola più pro¬ 
fonda, in modo che ogni sesso conduca alla 
più alta perfezione la sua originalità. Su 
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questa base vogliamo edificato il vero ma¬ 
trimonio, che ancora ci manca del tutto. Si 
tratta di perfezionare quello che abbiamo e 
a ciò devono collaborare entrambi i sessi, 
ciascuno nel modo suo speciale, essendo 
ognuno degno di collaborarvi e fornito della 
necessaria capacità. 

Chi deve sposarsi? 

Il meglio è, come abbiamo detto, che l’uo¬ 
mo prenda l’iniziativa del matrimonio e che 
la donna si faccia richiedere. Così dovrà es¬ 
sere sempre, perchè così vuole la natura, 
figlia di Dio. 

Ma l’uomo ha il dovere di pensare al ma¬ 
trimonio solo se voglia contrarlo sul serio e 
si senta la salute fisica e la capacità sociale 
necessarie: vale a dire solo negli anni della 
sua piena maturità. 

S’inizia allora una nuova epoca della vita. 

I giovani incominciarono a volersi bene gio¬ 
cando; poscia i sessi si conobbero e stima¬ 
rono: ora è venuto il momento della grave 
decisione. Sta alla lealtà dell’uomo a non 
provocarla con le sue sollecitazioni fino a 
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tanto che egli non possa risponderne com¬ 
pletamente. Una ragazza non può per lo più 
rendersi conto e pronunziare un chiaro giu¬ 
dizio sulle condizioni del suo richiedente: 
volerla conquistare e farla propria prima di 
aver sistemato la propria vita, è criminosa 
leggerezza. Non v’è nulla di più triste di 
due fidanzati che s’invecchiano. 

Devesi riconoscere il loro pieno diritto ai 
giuochi della fanciullezza; ma dopo il giuoco 
occorre pure lasciare il posto alla serietà della 
vita. Ciò si può esigere da ogni uomo. 

Si deve anche aspettarsi che ogni uomo 
cerchi da sè la compagna che gli conviene. 
Non c'è nulla di più orribile che il dover 
cercare qua e là una moglie a qualcuno. Vi 
sono per fermo persone che incessantemente 
cercano di combinare matrimoni. Intorno ad 
ogni giovane e ragazza è tutta una schiera 
di comari d’ambo i sessi che pesano le loro 
possibilità di matrimonio e ne spiano gli 
sguardi e la faccia. Più di una vita senza 
scopo cerca darsi un contenuto insinuandosi 
tra la fiorente giovinezza, spiandola, intes¬ 
sendo fili amorosi, procurando promesse di 
matrimonio. Ma i giovani ne pagano le spese. 
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Questo procurare occasioni, è sempre segno 
di una grave deficienza spirituale. Le per¬ 
sone a modo sono troppo penetrate della 
serietà e santità del matrimonio e della vita, 
sentono troppo tutto il peso della responsa¬ 
bilità, per non frenare i giovani disposti al 
matrimonio, anziché stimolarli. Tali persone 
aiuteranno ad andare piano, a riflettere, e non 
a precipitare un passo da cui può dipendere 
la felicità o la sfortuna di tutta una vita. 

L’uomo che cerca la compagna dei suoi 
giorni deve innanzi tutto rimanere sé stesso 
e cercare nella donna solo il suo contenuto 
umano: cioè non una certa somma di qua¬ 
lità o di convinzioni, sibbene l’altro Io, 1’ in¬ 
tima profonda essenza dell’altra metà. Solo 
la natura umana sopravvive alle vicissitudini 
del tempo; tutto il resto è accessorio e in¬ 
volucro e come tale s’invecchia e muore. Chi 
cerca quella non sarà mosso nò dalla borsa 
nè da una ben curata apparenza fisica. Il de¬ 
naro è sopra tutto oggi una delle meno si¬ 
cure qualità e l’esaltazione che deriva dalla 
bellezza del corpo deve presto o tardi ce¬ 
dere il posto ad una sana moderazione, che 
sarà tanto più fredda quante più forze furono 
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usate nel primo calore. Quella esaltazione, 
come il desiderato possesso di ricchezze, non 
possono riempire la natura umana. Noi non 
vogliamo caricarci di cose caduche, ma raf¬ 
forzare il nostro progresso con quelle che 
resistono al tempo. 

Il più prezioso e fiero dovere dell’uomo 
deve essere quello di elevare da sè l’edificio 
della propria vita. Egli abbisogna di una com¬ 
pagna che glielo renda abitabile: ciò le sarà 
possibile soltanto se saprà capire a fondo suo 
marito e condursi con lui come spirito egual¬ 
mente libero. 

Tutto il resto che una ragazza può por¬ 
tare in doti fisiche, sociali, estetiche è cosa 
tanto accessoria ed incerta che non regge al 
confronto. In una seria richiesta di matri¬ 
monio devesi pesare soltanto il valore umano. 
Chi cerca le suddette qualità farà sicuramente 
un cattivo matrimonio: chè di qualità ne tro¬ 
verà molte, ma di solito in maggiore copia 
quelle non desiderate, che gli riusciranno poi 
tanto più penose quanto più erano state na¬ 
scoste. Chi vuol cercare il valore umano nel 
matrimonio deve guardarsi da due pericoli che 
rendono molti infelici : dal matrimonio d’inte¬ 
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resse e dal così detto matrimonio d’amore 
che non è altro in fondo se non un innamo¬ 
ramento. Entrambi nascondono un’ infelicità 
quasi sicura; chè il primo è un delitto, il se¬ 
condo una pazzìa. 

V’ è per fermo un matrimonio d’interesse 
che fin dal principio è considerato da ambe 
le parti come un buon affare e che non sempre 
finisce male. Esso è basato sopra la reciproca 
lealtà e non è affatto impossibile che siffatte 
sincere persone, le quali non aspettano nulla 
da sè stesse, facciano la gradita scoperta di 
trovarsi meritevoli anche come uomini e di 
rappresentare un valore maggiore delle loro 
ricchezze. Quando però manchi questa lealtà, 

si commette un delitto. 

Appena una donna si accorge che non cer- 
cavasi in essa il suo valore umano, ma solo 
i suoi beni di fortuna, si sente calpestata: 
ora avere accanto a sè una donna delusa è 
un inferno sulla terra, l’inferno meritato dal 
malfattore. Parimenti se ad una vecchia borsa 
si sacrifica una fiorente ragazza, non potrà 
sottrarsi all’inferno nè una parte nè 1 alti a 
ed esso sarà tanto più doloroso quanto più 
si dovrà tenerne celato il bruciore. 
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Il matrimonio è un reciproco illimitato ab¬ 
bandono alla lealtà uno dell’altro. E poiché 
tutti nel nostro sviluppo sottostiamo a mol¬ 
teplici mutamenti, la fiducia non deve esten¬ 
dersi soltanto a quello che siamo presente- 
mente, ma pure alla capacità di un progresso 
parallelo da ambe le parti. Non deve uno 
essere solo oggi amico e compagno dell’al¬ 
tro, bensì avere fiducia che possa rimanere 
tale nel corso e nelle vicende della vita. 
Pertanto un uomo che chiede la mano di 
una ragazza deve, prima di farsi avanti, pro¬ 
porsi tranquillamente e freddamente due do¬ 
mande. 

La prima è: Sei tu fatta per me, per 
le mie condizioni, per trasfigurare la mia 
casa ? 

Secondo un’antica sentenza la donna deve 
essere l’aiuto dell'uomo, epperò compren¬ 
derne il lavoro e la posizione in modo da 
sostenerlo. In tal caso lavoreranno entrambi 
in pace e saranno felici, qualunque siano le 
vicende della vita. Certo non può convenire 
ad un uomo colto una moglie ignorante per 
quanto bella e ricca; nè un terrazzano deve 
unirsi con una cittadina. 
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In questa domanda non devesi ascoltare 
affatto il così detto amore: questo infatti è 
cieco e rende ciechi, mentre qui si tratta 
appunto di ben aprire gli occhi. 

Che due giovani s’innamorino perduta- 
mente si capisce e si perdona; ma non si 
può perdonare eh'essi vogliano sposarsi senza 
ponderare a fondo questa questione. L’amore 
giovanile non è in fondo altro che una so¬ 
vreccitazione del sangue, la quale presto si 
raffredda; ma le condizioni della vita per¬ 
mangono c rendono infelice chi non ne ha 
tenuto il debito conto. Epperò per quanto 
grande possa essere l’innamoramento, se 
non si può dare alla presente domanda una 
risposta affermativa, devesi smettere il pen¬ 
siero del matrimonio. 

Molte volte si è convinti d'essere fatti uno 
per l’altro, e nondimeno si erra. Ne segue 
l’infelicità per tutta la vita, non per propria 
colpa. Chi invece non si pone affatto tale do¬ 
manda, commette una follìa che dovrà pagare 
con la sua disgrazia. 

Innamorarsi non nuoce, qualora non si 
arrivi al matrimonio. Chi può innamorarsi 
può anche amare ed essere capace di forti 
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sentimenti. Ciò che è un bene. Nessuno deve 
vergognarsi di un forte amore. Se però esso 
prende il sopravvento quando non si deve 
secondarlo, si faccia un viaggio o si cerchi 
un difficile lavoro, e meglio ancora, una cosa 
e l’altra. 

Io saluto i cuori ardenti che possono 
amare con veemenza! Ma essi devono diven¬ 
tare ancora più forti del loro amore e non 
guastarsi con un matrimonio sbagliato. De¬ 
vono seriamente risolversi ad un distacco, 
il cui ricordo sarà temperato cibila sopravve¬ 
nuta convinzione ch’esso, benché duro, era 
necessario. Sembrò allora che la vita si rom¬ 
pesse e che mai più la gioia abiterebbe in 
noi ; ma questa dolorosa esperienza darà al 
nostro amore una nuova base. 

b dunque naturale e giusto che si cer¬ 
chino per il matrimonio persone di eguale 
condizione, essendo solo esse preparate per la 
vita che dovranno passare insieme. Chi trovi 
troppo angusti questi confini deve ricordarsi 
che noi viviamo in una grande epoca nella 
quale i confini sociali sono immensamente 
larghi e straordinariamente variabili. Nessuno 
può sentirsene oppresso. 
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La seconda domanda che l’uomo deve 
fare con inesorabile freddezza e che molti 
non considerano abbastanza, è assai più gra¬ 
ve della prima. Si può formulare così: Po¬ 
trò io rispondere un giorno di fronte ai miei 
figli della scelta per cui tu diventasti loro 
madre? 

È un fatto che il nostro matrimonio odierno 
— non discutiamo se a torto od a ragione 
offre, esso solo, la possibilità di avere una 
discendenza degna di noi. 11 desiderio della 
prole è tra le caratteristiche più profonde 
di ogni essere vivente. 

o m 

In generale per pochi anni dopo il matri¬ 
monio l'uomo assiste come arbitro allo svi¬ 
luppo dei suoi figli; dopo circa venti anni 
questi gli stanno di fronte come esseri co¬ 
scienti, dopo trenta lo giudicano con severa 
giustizia. Se egli sente di poter portare di¬ 
nanzi a sè stesso ed ai figli la responsabilità 
di questo doppio giudizio più rigoroso di 
ogni altro giudizio del mondo, allora può 
contrarre il matrimonio; altrimenti deve ri- 
nunziarvi, per quanto possa essere grande 
il suo amore: chè un matrimonio basato solo 
sull’innamoramento è una vera pazzìa. 
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Si crede comunemente che il matrimonio 
porti la felicità o la sfortuna di due sole 
persone. È falso, è un errore nefasto. Esso 
fa la disgrazia o la felicità di tre o quattro 
generazioni. Se per il ricco è una follia 
procurarsi col matrimonio un’amara povertà, 
è pure follìa e cattiveria per la grande mae¬ 
stà dell’uomo creare col matrimonio una fa¬ 
miglia disgraziata per cui ancora lo male¬ 
dicono nella tomba i lontani nepoti, i quali 
risentono la sciagura da lui prodotta. 

Naturalmente eguale domanda deve pro¬ 
porsi la donna circa l’uomo che le chiede 
la mano: Deve essere questo il padre dei 
miei figli? Una ragazza matura deve avere 
piena coscienza di quello che fa, deve sapete 
che cosa significa essere madre. Il vecchio 
buon tempo aveva tanto poca coscienza da 
mandare a marito ragazze che non avevano 
neppur un’idea dei rapporti sessuali. Per 
fortuna i tempi cambiano. 

Nella seconda domanda entrano per molte 
parti considerazioni di salute. Chi vuol dare 
la vita ad altri deve innanzi tutto vedere 
d’essere sano. Perciò è da desiderarsi gran¬ 
demente che non si contragga matrimonio 
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senza prima aver sentito il medico, da ambe 
le parti. 

Se è difficile ai genitori fare alle loro figlie 
questi discorsi e chiedere tanto, offrirà loro 
una buona occasione la proposta che faranno 
al futuro genero di assicurarsi la vita: così 
potranno comunicare alle figlie il certificato 
medico. Per l’uomo è più facile conoscere 
le condizioni della fidanzata e dei suoi an¬ 
tenati. Ma non è detto che un matrimonio 
debba dipendere dal giudizio di una assicu¬ 
razione sulla vita; però questa può fornire 
il modo di portare il discorso sul grave argo¬ 
mento. 

Molto è dato all’uomo moderno; epperò 
gli si può anche chiedere molto. Gli si può 
chiedere di rinunziare ad un matrimonio che 
non resista alle sopra dette domande. Non 
può proporle lo Stato, ed è un bene; ma 
con tanto maggior rigore deve porsele la 
coscienza di ognuno. La coscienza non ci 
abbandona mai, anzi la sua sensibilità cresce 
col progresso umano. È al suo giudizio che 
sottosta realmente l’uomo. 

Le due domande che precedono sono tanto 
chiare e semplici che ognuno oggi può coni- 
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prenderle e dar loro una risposta prima del 
fidanzamento: soltanto dopo potrà incomin¬ 
ciare a prepararsi per il matrimonio. 


La benedizione dei genitori. 

In altri tempi si attribuiva grande valore 
alla benedizione con la quale i genitori con- 
secravano l’unione di due giovani. Era que¬ 
sta una pura pratica religiosa, od importava 
invece un significato reale? 

Che cosa è benedizione? È una grande po¬ 
tenza spirituale. Chi segue l’opera di un altro 
con tutti i suoi buoni pensieri, con tutta la sua 
approvazione, la benedice, anche se non trovi 
parole nè gesti. Benedire non è un suono 
di parole, è una disposizione dell’anima. Se 
pertanto esso è una potenza spirituale, devesi 
anche riconoscere che è una grande potenza: 
chè le idee governano il mondo. Non v’è 
nulla, sopra tutto nelle opere dell’uomo, che 
non sia l'incarnazione di una idea: ecco perchè 
esse sono nel mondo la potenza che governa. 
Non è quindi indifferente che si abbiano 
idee generose e benevole, ovvero malevole 
e fredde. 
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I nostri padri avevano ragione, forse più 
di quanto essi stessi non sapessero, dando 
grande importanza alla benedizione dei ge¬ 
nitori. 

II matrimonio è il prodotto di due volontà; 
non sarebbe possibile se esse non ci avessero 
pensato e non vi si fossero decise. Tale de¬ 
cisione importa una profonda, definitiva vio¬ 
lenza su tutta la vita e da essa dipende la 
fortuna o la disgrazia: qui sta la sua impor¬ 
tanza. Ma quando vi si associano i genitori 
con la loro benedizione, quattro altre potenze 
vengono a dare l’impulso e il sostegno alla 
difficile impresa; e sembra allora impossibile 
una cattiva riuscita. La benedizione dei ge¬ 
nitori è una potenza che protegge la vita 
della futura generazione. 1 giovani i quali 
contraggono il matrimonio non hanno certa¬ 
mente neppur un’idea di ciò che la loro de¬ 
cisione significhi per i genitori; lo capiranno 
solo quando saranno genitori anch’essi. Un 
figlio adulto rappresenta una grossa somma 
di affetto e di faticose cure, l’incarnazione 
di una parte considerevole del lavoro della 
nostra vita. E quando entra nel matrimonio, 
esce dalla nostra sfera e divenga una indi- 
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pendente diramazione dell’essere. Da quel 
momento esso è perduto per i genitori ed 
appartiene piuttosto alla moglie, alla quale 
legherà la sua esistenza, abbandonando padre 
e madre. Ecco che questi lo hanno educato 
per altri. 

Quando si dà in sposa una ragazza si 
acquista in certo modo un figlio; ma i ge¬ 
nitori passano in seconda linea nel possesso 
di essa. Così deve accadere. Per noi invece 
i figli stavano in prima linea; noi li abbiamo 
amati più di quanto essi potranno mai amarci. 
E non è cosa facile piegarsi alla volontà 
della natura e di Dio. Se pertanto si vedono 
con l’occhio più esperto dell’età le manche¬ 
volezze ed i pericoli di una unione, non c è 
davvero da meravigliarsi se i genitori le si 
oppongano con tutta l’energia e ricusino di 
benedirla. In tal caso bisognerebbe ponderare 
se non sarebbe meglio rinunziare al matri¬ 
monio. Per l'opposto quando i genitori d’ambe 
le parti acconsentono con gioia all unione, 
potranno i giovani compiere tanto più facil¬ 
mente il grave passo. La forza di cui si sen¬ 
tiranno forniti sarà molto diversa a seconda 
che la loro unione sarà o no benedetta dai 
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genitori. Per tutta la mia vita ho sentito in 
ogni parte la grande potenza della benedi¬ 
zione dei genitori, specialmente della madre, 
e ne ho compreso sempre più chiaramente 
il valore col progredire degli anni. Non farei 
questa confidenza se non potesse per avven¬ 
tura servire a far rilevare ai giovani l’im¬ 
portanza di quella benedizione, sopra tutto 
nel momento più decisivo della loro vita. 
Non si tratta qui di superstizione, ma sem¬ 
plicemente dell’esplicazione di una legge di 
natura. Quando i genitori sostengono la de¬ 
cisione col loro pieno consenso, ciò vuol dire 
che essa ha potuto resistere allo sguardo 
profondo e freddo dell’età e che la si può 
tradurre in atto con una certa fiducia. 

Senonchè bisogna anche dire d'altra parte 
che per poter benedire occorre avere una 
benedizione. Non tutti i genitori possono 
benedire. Vi sono famiglie la cui.vita è così 
attraversata da contrarietà, da rancori e ma¬ 
levolenza che sembrano un’imagine dell’in¬ 
ferno. I figli che crescono in esse — e quanti 
sono! — respirano più leggermente quando 
possono staccarsi dalla casa paterna; ed il 
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mezzo piti radicale per staccarsene e il ma¬ 
trimonio col quale soltanto si esce dalla sfera 
dei genitori. 

Vi sono inoltre genitori che permangono 
ancora nell’incoscienza di tempi oltrepassati 
e, considerando i figli quale loro indiscussa 
proprietà, cercano con i modi più gretti di 
ostacolarne ogni indipendente determinazione 
e sono portati sopra tutto a creare difficoltà 
ai loro liberi movimenti col sottrarre loro 
i beni di fortuna o con altri simili mezzi. 

La benedizione è una potenza spirituale: 
ma chi non sa farsi valere se non col da¬ 
naro od altri mezzi di questo genere, prova 
di non possedere alcuna forza nell’anima e 
quindi di non poter dare una benedizione. 
Epperò non può avere importanza per i figli 
se tali abbiette persone acconsentano o no 
al loro matrimonio. 

La benedizione dei genitori non è tuttavia 
una potenza magica che possa farsi valere 
da sè stessa. Essa potrà operare nella pro¬ 
porzione in cui i figli siano stati educati con 
disinteressato amore alla libertà e all’estima¬ 
zione della propria indipendenza. In questo 
caso certamente il rifiuto della benedizione 
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dei genitori potrebbe significare una loro 
maledizione. Ma quando i genitori, nono¬ 
stante il loro rispetto per la libertà dei figli, 
hanno motivo di opporsi ad un loro disegno, 
devono bene assicurarsi che questi stanno 
per commettere una fatale pazzìa. A tali ge¬ 
nitori sarebbe sempre meglio dare ascolto 
e cedere. 

1 giovani hanno da ponderare con molta 
serietà che cosa significhi nel loro caso spe¬ 
ciale la benedizione dei genitori. Sono ab¬ 
bastanza maturi per misurarne il valore o 
la niuna importanza. D’altro canto i genitori 
raccoglieranno in generale nel matrimonio 
dei loro figli quello che han seminato in più 
di due decine d’anni. 

Chiesa o Municipio? 

Naturalmente municipio: così vuole lo Stato, 
il quale sa dare valore alla sua volontà. Ma 
in tal modo non abbiamo oggi un connubio 
spontaneo, sibbene forzato: è bene che ognuno 
lo sappia chiaramente. 

Diversa è la questione se il matrimonio 
imposto dallo Stato debba essere rafforzato 
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dalla religione. Vi sono persone che menano 
vanto della loro ribellione religiosa e credono 
di dovere in ogni occasione, e specialmente 
nell’unione nuziale, fare noto a tutti il loro 
disprezzo per il potere spirituale. Esse capi¬ 
scono le cose solo a metà, come per lo più 
hanno solo una mezza educazione e coltura. 
Epperò le religioni possono tranquillamente 
sorridere del loro contegno. C’è un solo modo 
di colpire efficacemente una fede religiosa: 
mettere qualche cosa di meglio al posto suo. 
Gesù ha dato il miglior esempio di come 
debbasi comportarsi verso le religioni: egli 
era immensamente al di sopra di esse e vedeva 
distintamente quanto tutte fossero vuote di 
Dio; egli insegnò che l'uomo come tale può 
senz’altro elevarsi ovunque e parlare imme¬ 
diatamente a Dio: « Padre nostro, che sei nei 
cieli ». Questo è il vero culto divino. Insegnò 
pure che il pane rotto dal padre di famiglia 
in nome di Dio ed il vino benedetto e bevuto 
ad onore del Padre, è il massimo ministero 
divino. 

Senonchè mentre egli si elevava di sopra 
alle pratiche e questioni religiose del suo 
tempo, prendeva parte ai sacrifici, predicava 
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nelle chiese, osservava i precetti religiosi fin 
dove non fossero troppo irragionevoli e se¬ 
minava con l’esempio di tutta la sua vita 
qualche cosa di meglio, dove fino allora aveva 
regnato sovrano il culto esterno: era la nuova 
verità, il regno di Dio. Allora davvero si po¬ 
teva sorridere delle religioni; non quasi che 
Gesù le mettesse da parte, ma perche le 
riempiva, perchè esse sentivano che egli nella 
sua semplicità era molto superiore. Anche 
ocro-i non c’è da seguire altra via, di fronte ai 
poteri spirituali, all’infuori di quella segnata 

da Gesù. . 

Non parliamo qui di una confessione re¬ 
ligiosa; facciamo una semplice riflessione 
sulle reali condizioni della vita odierna. Pensi 
ognuno quello che vuole di Cristo; m una 
cosa sono d’accordo tutti i partiti e tutte le 
tendenze, perfino tutti gli ateisti, che Gesù 
è stato nell’umanità un fenomeno il quale con 
la sua irresistibile semplicità ci ha mostrato 
che cosa sia un vero uomo. Egli non pensò 
affatto a fondare una religione e non si at¬ 
teggiò mai a fondatore; bensì egli fu^ 1 em¬ 
blema del vero uomo e poiché è cosi diffi¬ 
cile trovare un vero uomo sia tra i piopu 
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contemporanei, sia nella storia degli antenati, 
perciò egli suscita tanta sorpresa ed ha tanto 
fascino ad un tempo. Il vero uomo è infatti 
il magnifico regno di Dio. 

Tale verità apparisce specialmente all’uomo 
moderno. Possiamo restare lontani da tutte le 
aberrazioni religiose dell'epoca nostra e te¬ 
nerci liberi come uomini per Dio, padre di 
tutti gli uomini. Ci sarà allora tanto più fa¬ 
cile il matrimonio ecclesiastico, anche se non 
siamo legati a nessuna religione del tempo. 
Sopra tutto in questo passo grave della vita, 
dobbiamo obbedire ai costumi maturatisi nella 
storia; epperò è giusto che siamo loro osse¬ 
quenti anche quando richiedano l’intervento 
di una qualche società religiosa insieme con 
quello del municipio. 

Naturalmente le cose cambiano se l’auto¬ 
rità religiosa fa ingiustificate difficoltà ed ob¬ 
biezioni. Quando l'opposizione viene da essa, 
allora possiamo sorriderne e farne a meno; ma 
non deve venire da noi, figli dei nuovi tempi. 

La ribellione indica sempre una certa gret¬ 
tezza. Chi è ricco di spirito cede facilmente. 

Rimane dunque come regola per ora: mu¬ 
nicipio e chiesa. Se un giorno si stabilirà 


H. Lhotzky, Il libro del matrimonio. 
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l’uso di fare a meno di questa, si potrà allora 
fare a meno anche di quello. Ma per arrivare 
a questo momento c’è da percorrere ancora 
un lungo cammino. 

Il per iodo del fidanzamento. 

È sopra tutto importante che questo pe¬ 
riodo sia il più breve possibile. Non c’è forse 
nella vita un’epoca più difficile, per l’immenso 
insoddisfatto bisogno. Il desiderio tanto più 
profondo, quanto spesso meno compreso, ha 
un effetto estremamente nocivo al corpo e 
all’anima dei fidanzati. 

Ma perchè questo periodo del fidanza¬ 
mento? Molti non possono sposarsi perchè 
non hanno ancora una posizione. Va bene; 
ma allora non si fidanzino. È ingiusto che 
un uomo chieda la mano di una donna prima 
di poterla introdurre nella sua casa. 

Molti giovani dicono che potranno lavorare 
più alacremente e salvarsi da cattive strade 
in virtù dell’amore della loro fidanzata. Ma se 
voi siete cosi pusillanimi da non potervi so¬ 
stenere da voi, quale ragazza potrà affidar- 
visi? Voi dovrete un giorno condurre, dirigere 
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e proteggere; come potrete ciò fare se avete 
bisogno di guida? Chi si fa salvare da cat¬ 
tivi sentieri dalla sua fidanzata, non si farà 
di solito trattenere da sua moglie. 

Inoltre, con i vostri fidanzamenti precoci, 
avete pensato solo a voi stessi. Nessuno ha 
il diritto di accaparrare una ragazza per il 
momento in cui potrà sposarla. Questo è puro 
egoismo; invece ama solo chi cerca il bene 
dell’altro. Una giovane deve rimanere libera 
e darsi come libera moglie a chi vuole e 
quando vuole. È un grave torto troncare 
questa sua libertà. 

E notate. Raramente è una fortuna la 
conclusione di un matrimonio, ma quasi mai 
una disgrazia il contrario. 

Pertanto chi non può sposarsi presto, non 
deve neppure promettersi. 

Ma vi sono circostanze speciali nelle quali 
sembra non potersi fare diversamente. 1 gio¬ 
vani si accendono facilmente: ciò accade a 
tutti quelli che hanno il sangue caldo. Spesso 
prima ancora di riflettere, si sono baciati ed 
hanno pronunziato « eternamente tuo». In 
quell’istante vissero una beata eternità: e la 
eternità non ha epoche, non conosce nè lun- 
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ghezza nè brevità; è un beato modo di essere 
indimenticabile, sempre fresco. Tali avveni¬ 
menti sono come una luminosa rivelazione nella 
vita, anche quando non battano secondo l’oro- 
logio dei freddi costumi. Non si deve cercarli 
ma ancor meno deriderli e perseguitarli. Tut¬ 
tavia chi li ha sperimentati non deve diventarne 
schiavo. Se non vi è possibile sposarvi, non 
dovete neppure fidanzarvi ; ma conservate 
ognuno la vostra completa libertà e separa¬ 
tevi ringraziando l’amore e portando con voi 
un ricordo di cui è profanazione parlare. Potrà 
accadere benissimo che, senza legare la vostra 
libertà, l’avvenimento lasci in voi tale impres¬ 
sione che non possiate più liberarvene. E beati 
se le circostanze vi condurranno a ritrovarvi 
piu tardi per tutta la vita. Se ciò non avviene, 
potrà ognuno seguire la sua via con piena 
libertà di movimenti. Se l’amore è qualche 
cosa di divino, non deve incatenare, bensì con¬ 
tribuire a rendere liberi. 

Non c’ è proprio nessuna ragione che giu¬ 
stifichi un lungo fidanzamento: esso impedisce 
lo sviluppo del giovane. Inoltre devesi avere 
riguardo alla famiglia della ragazza. 
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Per condurre a buon termine un lungo 
fidanzamento occorre molta energia virile: 
questa invece è indispensabile per la forma¬ 
zione e lo sviluppo proprio. 

Molti affermano ancor oggi che quel pe¬ 
riodo è utilissimo, dando il modo ai giovani 
di conoscersi e di riflettere. Fandonie che 
non si addicono più ai nostri tempi! Devono 
riflettere prima; nè d’altra parte potranno co¬ 
noscersi quando sono fidanzati. Come lo po¬ 
trebbero? Forse dalla corrispondenza? Niente 
è meno vero di un carteggio nel quale vuol 
aprirsi l'anima propria. Certo ognuno si dà 
interamente e con sincerità; ma chi può do¬ 
minare la parola e gl’interiori mutamenti 
a segno da potersi dare sempre in modo che 
l’altro ne comprenda le reali condizioni? 
O forse s’impara a conoscersi dai baci e 
dagli amplessi? 

È meglio dunque che si conoscano prima 
di fidanzarsi. Dobbiamo permettere alla gio¬ 
ventù liberi e spontanei rapporti, i quali pur 
non oltrepassando i limiti delle buone tra¬ 
dizioni, possano anche essere abbastanza 
intimi, senza che debba necessariamente se¬ 
guirne un fidanzamento. Educazione e giuo- 
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chi comuni hanno già fatto fare in questo un 
buon progresso e più ancora contribuiranno 
a dare ai giovani il modo di conoscersi con 
schietta naturalezza. Se tali rapporti dessero 
occasione alle persone insensate di fare chiac¬ 
chiere e cattive deduzioni, io, al posto dei 
giovani, preferirei sopportare questo fasti¬ 
dio, il quale del resto non risparmia nessun 
uomo dabbene, anziché fare una promessa 
precoce. Questa è una catena che ha ragione 
di essere solo quando possa trasformarsi pre¬ 
sto in vincolo matrimoniale. 

Un motivo grave, per molti forse il più 
grave, di prolungare il fidanzamento è il 
corredo della sposa. Ma noi viviamo in un’e¬ 
poca nella quale non è lecito dare una parte 
della nostra vita per certe cose. Forse in tal 
modo è scomparsa molta poesia nella vita; 
però noi abbiamo da assolvere più alti com¬ 
piti, anziché curarci di simili bagattelle, e il 
loro adempimento ci compensa riccamente di 
qualche perduta soddisfazione sentimentale. 

Una ragazza moderna che si promette e 
che quindi sarà presto sposa, deve trovarsi 
in tale disposizione che le si possa dare 
invece del corredo un assegno bancario, col 
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quale potrà procurarsi tutto ciò che stimerà 
necessario, rivolgendosi per consiglio a chi 
le piacerà meglio. 

11 periodo del fidanzamento dovrebbe es¬ 
sere l’ultimo atto di riflessione, l’ultima presa 
di fiato prima del grande avvenimento natu¬ 
rale che deve trasfigurare la nostra esistenza. 
Deve pertanto servire a raccogliere, non a 
disperdere le forze. Esso è l’ultima fermata 
prima di un passo da cui non è possibile 
tornare indietro. 
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NEL MATRIMONIO 

Il più gran rischio della vita. 

Nessuno che contrae il matrimonio deve 
credere di avere con questo mezzo conse¬ 
guito la felicità; ognuno invece deve sapere 
che ha messo in giuoco la sua esistenza. 

Il matrimonio è il maggiore rischio di tutta 
la vita, avendo le più durevoli e profonde 
conseguenze. Il giorno delle nozze potrà in 
nalzarci o precipitarci nell’abisso entrambi; 
da esso ha principio una nuova fase dell’evo¬ 
luzione, cui entrambi dovremo collaborare e 
che farà di noi spiriti eletti o bruti. 

Ecco perchè si deve tremare e riflettere 
prima; e poi fare il passo con tutte le pro¬ 
prie forze. 

La donna si dà corpo e anima nelle mani 
di quell’unico nel quale ha fiducia assoluta; 


I 
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essa rompe ogni ponte dietro a sè e si lancia 
in un abisso di vita e di amore, dal quale 
non c’è ritorno. 

È una cosa meravigliosa che si possa 
avere così illimitata fiducia tra gli uomini. 
Tutti gli uomini presentano più o meno debo¬ 
lezze; eppure ve ne sono alcuni che si abban¬ 
donano gli uni agli altri incondizionatamente. 
Ciò dimostra con luminosa chiarezza che noi 
siamo malgrado tutto qualche cosa di santo 
e di grande. 

Se i fidanzati si credono a vicenda perchè 
si amano, perchè non dovrebbe Dio credere 
a noi? Perchè non dovrebbe essere giusti¬ 
ficata questa fede negli uomini? 

Vero è che l’abbandono della donna na¬ 
sconde’ il germe di una grave delusione, che 
arriverà in un modo o nell’altro. Tuttavia 
esso esiste ed esisterà sempre finché vi sa¬ 
ranno uomini; è una fiducia che spinge la 
donna, con santa irresistibile violenza, a la¬ 
sciare tutto ed a porsi al fianco dell’uomo, 
cui affida la sua esistenza. 

Ma non è minore l’audacia dell’uomo. Il 
matrimonio significa per lui, più ancora che 
per la donna, l’abbandono di ogni vecchia 
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abitudine e l’assorbimento nella vita di una 
donna e della sua famiglia. Così è posta in 
forse tutta la sua esistenza: se incontra una 
moglie non fatta per lui la sua vita è man¬ 
cata, anche se egli possegga tutte le qualità 
per svolgerla con successo. Una donna può 
rendere impossibile all’uomo la sua posizione 
economica e sociale, può rompere le sue più 
care relazioni, renderne l’esistenza vuota a 
segno da farne un oggetto di compassione. 
E questo è il peggio che possa toccare ad 
un uomo. La compassione sostiene la donna, 
ma annienta l’uomo. 

Epperò è d’importanza decisiva che prima 
della promessa si pongano le due grandi e 
gravi domande: « Sei tu fatta per me, per 
le mie condizioni ?» e « Potrò io rispondere 
dinanzi ai miei figli di averti fatta madre?». 
Sono fredde domande della ragione; ma de¬ 
vono porsi se si vuol dare una salda base al 
matrimonio. Chi va al matrimonio senza in¬ 
telligenza, non dovrà meravigliarsi se la vita 
non lo capirà mai. 

Non è tuttavia escluso che si possano porre 
quelle domande con tutta serietà e che nondi¬ 
meno vi si dia una risposta falsa. Quando 
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sposiamo, i nostri occhi sono ancora abbagliati 
dal giovanile entusiasmo e non vedono affatto 
chiaramente, nè devono. Inoltre la vita stessa 
è sempre una grande sconosciuta. Certo noi 
conosciamo il momento in cui ci leghiamo, 
ma non il tempo che verrà dopo. Tuttavia 
facciamo un cambio che varrà per tutto il 
nostro futuro e che contiene ciò che possiamo 
dare di più prezioso: la nostra vita. Ecco 
perchè manca in generale la felicità tra i 
coniugi. 

Si dice talvolta che un matrimonio offre 
garanzie di riuscita quando i giovani abbiano 
idee e sentimenti eguali, quando siano legati 
da una stessa fede religiosa; e simili. 

È un errore. Non c’è garanzia alcuna per 
il futuro. I pensieri e le vie degli uomini 
sono una cosa soggetta a mutamenti, non 
meno dei loro abiti. Solo i morti conservano 
sempre le medesime idee; ma essi non pos¬ 
sono neppure essere felici. I viventi, quelli 
che si sviluppano, allargheranno ed appro¬ 
fondiranno sempre più la loro vita interiore: 
d’onde continue amputazioni ed aggiunte. Le 
idee sottostanno a questi continui cambia¬ 
menti. 
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La possibilità che hanno solo i coniugi 
di evolversi parallelamente è data dalla sin¬ 
golare società coniugale che con le sue pro¬ 
fonde propagini tiene due esseri uno sotto 
il dominio dell’altro. Mai però possiamo mo¬ 
dificare tale possibilità dandole un altro in¬ 
dirizzo, per modo che uno potesse stare fer¬ 
mo mentre l’altro cammina. A noi non è 
lecito in alcun modo modificare le nostre 
condizioni di sviluppo, qualunque esse siano. 
La caratteristica del matrimonio consiste in 
ciò che solo un uomo ed una donna pos¬ 
sono contrarlo, cioè due esseri compieta- 
mente opposti, dotati di sentimenti e d’idee 
radicalmente diverse. E nulla garantisce che 
essi si renderanno sempre felici, a vicenda 
integrandosi. 

Senonchè i coniugi muovano da una pro¬ 
fonda reciproca fiducia. In mezzo a tutte le 
vicende ed i mutamenti permane l'uomo: che 
cosa esso sia, è un mistero impenetrabile, 
ma i coniugi lo intuiscono vagamente e lo 
sentono uno nell’altro. In ciò è un riflesso 
della felicità, la quale suole trovarsi più spesso 
e più intensa in quello che è incosciente, che 
in ciò di cui .si ha chiara visione. 
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Inoltre, la felicità che nel matrimonio è 
in giuoco, è la felicità di due vite: non c’è 
in esso una felicità unilaterale; o tutt’e due 
felici o tutt’e due infelici. 

Ho conosciuto una volta un uomo buo¬ 
nissimo, benché molto vano, il quale dopo 
lungo scegliere si era deciso per una ragazza. 
E disse: « Se non potrò essere felice io, la 
farò certamente felice». Era questo un me¬ 
schino errore. Ma gli uomini, specialmente 
quelli vani, soffrono facilmente di tale miopia. 

Il matrimonio è uno specchio inesorabile 
della verità: nulla è possibile nascondergli ed 
i coniugi vi si vedono chiaramente quali real¬ 
mente sono. Forse non se lo dicono sempre, 
quando siano prudenti; ma certo si conoscono 
entrambi nella loro nuda verità. Per quanto 
poco cerchino di approfondire l’anima uno 
dell’altro, hanno una chiara nozione del loro 
valore o della loro dappocaggine. 

Ecco perchè il matrimonio nasconde una 
pesante catena di. delusioni. Un occhio che 
vede la verità non può fare a meno di spa¬ 
ventarsi; resta solo da vedere se esso potrà 
o no abituarsi a tale vista. Chi sposa crede 
di andare incontro ad un letto di rose. Ed 
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ha ragione; ma le rose hanno più spine che 
petali, e questi durano solo poco, quelle 
sempre. 

Il matrimonio è il più grande cambiamento 
clic possa incontrarsi nella vita. Quando sorge 
il sole deH’amore, impallidiscono le stelle 
delle amicizie. Molte cose alle quali prima 
tenevamo, cadono ora in frantumi dinanzi al 
nuovo, all ignoto; e dove ci abbandonavamo 
alla nostra libera determinazione, ci sentiamo 
ora legati all’ improvviso da una stretta in¬ 
vincibile. Ci sembra di essere gli stessi di 
prima; ma il nuovo mondo nel quale entram¬ 
mo è interamente diverso e trasforma anche 
il nostro essere. 

Solo i più forti possono rimanere eguali 
a sè stessi anche nel matrimonio; la grande 
maggioranza cambia radicalmente, e non sem¬ 
pre in meglio. In questo campo la donna si è 
dimostrata la parte più forte. 

Ho conosciuto uomini che prima di spo¬ 
sarsi erano molto assennati; poi divennero 
come cera molle nelle mani delle loro mo¬ 
gli. Può talvolta conoscersi una donna prima 
del matrimonio, un uomo mai: che cosa 
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egli sia, si saprà soltanto quando abbia una 
moglie. 

Il rischio del matrimonio è tanto grande 
che molti non lo affronterebbero se lo co¬ 
noscessero prima. Perciò si deve contrarlo 
solo negli anni della maggiore energia e 
portare entrambi come dono nuziale la mu¬ 
tua forza giovanile e possibilmente una gio¬ 
vinezza senza macchie. Chi lascia passare il 
buon momento, troverà poi difficilmente la 
coincidenza e il coraggio necessario. 

Il grande rischio vuole grande forza e 
grande incoscienza. Inconsci entrammo nella 
vita, inconsci dobbiamo entrare nel matri¬ 
monio: è legge di natura. Se ne fossimo 
consapevoli non avremmo il coraggio di com¬ 
piere il grave passo. 

Senza l’onnipotente presenza del santo 
impulso della natura, l’uomo e la donna non 
troverebbero così facilmente la via che li 
conduce uno all’altro. Vero è ch’essi trovano 
difficilmente insieme la vera felicità; ma è pur 
vero che separati la trovano ancora più dif¬ 
ficilmente. È raro che la donna senta la man¬ 
canza dell’uomo; mentre l’uomo solamente 
in casi eccezionali può vivere senza la donna. 
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Chi osa andare incontro ai rischi del ma¬ 
trimonio mette in giuoco la sua vita; chi si 
trae indietro per‘pusillanimità rinunzia per 
ciò stesso alla pienezza dell’esistenza. 

Perciò deve l’uomo abbandonare padre e 
madre per legarsi alla sua moglie. Chi non 
ha l’animo di affrontare una donna, come 
potrà averlo per andare incontro alla vita! 

Le nozze. 

Quanto più brevi, tanto migliori. Presso 
gli antichi contadini duravano sette giorni. 
Anche questo aveva una ragione. Prima di 
quel momento i giovani non avevano cono¬ 
sciuto se non fatiche e fastidi. L’uomo era 
servo del padre fin dai primi passi e la ra¬ 
gazza serva della madre. Era quindi giusto 
che divenissero un giorno centro di una 
grande lesta, il cui pensiero li aveva confor¬ 
tati per tanti anni. Era una festa indimen¬ 
ticabile in mezzo alla dura vita quotidiana, 
e tutta la famiglia ne godeva. 

La cosa è ben diversa nella città. Le 
nozze che quivi durassero una settimana con¬ 
sumerebbero un patrimonio. Fu pertanto ne- 

H. Lhotzky, Il libro dei matrimonio. 
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cessarlo abbreviarle. Lo stesso si fece a 
poco a poco nella campagna: e giustamente: 
chè i nuovi tempi hanno inventato da per 
tutto feste alle quali la gioventù può pren¬ 
dere parte con danze e giuochi. Epperò può 
farsi a meno di grandi nozze senza danneg¬ 
giare i diritti degl’interessati principali. 

Quando per una fidanzata si deve tanto 
guardare alla moda e al corredo, sarebbe 
oltrepassare le forze dell’odierna società se 
si dovessero ancora celebrare in casa grandi 

feste nuziali. . . 

Si dovrebbe sempre tenere come principio 

che le feste sono giorni di riposo e di alle¬ 
grezza. Quando invece siano diventate una 
tortura e sia necessario riposarsi dopo di esse, 
è venuto il tempo di abolii le. 

Oggi le nozze non potrebbero essere mai 
abbastanza semplici ; poiché nella nostra epoca 
avida di divertimenti può stimarsi felice chi 
può risparmiare i suoi nervi. Inoltre quello 
che si spenderebbe in feste può essere molto 
prezioso ai giovani per la nuova casa. 

Fanno bene molti a limitarsi più che pos¬ 
sono per questa parte: sono già tante le 
spese necessarie nella vita. Quando la propria 
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agiatezza debba essere scossa da speciali 
feste, ciò significa che queste superano le 
nostre forze. È malattia del tempo l’esagera¬ 
zione in ogni campo: perciò è obbligo reci¬ 
dere dove ciò possa farsi con maggiore facilità. 

La migliore festa dei giovani sarà di ap¬ 
partenersi uno all’altro; i vecchi godono per lo 
più quando la società è affezionata e poco 
rumorosa. Pertanto le nozze più belle si 
svolgeranno nell’angusto ambito della fami¬ 
glia, dove, senza inutile sciupìo di danaro 
e di forze, la giovane coppia sarà circondata 
con tutto l’amtfre e da tutta la dolcezza delle 
persone più care. 

Non posso quasi imaginare uno sposali¬ 
zio senza quello sconfortante banchetto in 
un qualche albergo, come oggi si usa. Ciò 
si lasci alla gente che ha molti quattrini e 
poco spirito e che trova solo in queste oc¬ 
casioni il modo di apparire. Per fortuna 
anche queste usanze fastidiose hanno già 
fatto il loro tempo. È preciso dovere del- 
1 epoca nostra promuovere, in nuova forma, 
il vecchio diritto della cara intimità. Presso 
i nostri antichi padri le si faceva ragione 
con grandi e solenni feste; presso noi, che 
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viviamo in mezzo a tante solennità, la si 
cerchi in un piccolo e piacevole cerchio fa¬ 
migliare. 

Sotto certe ragionevoli condizioni, non è 
neppure da riprovarsi interamente un viaggio 
di nozze. Si può invero esigere dall’uomo 
moderno di non avere più l’ambizione di 
divorare tutto ciò che, a detta di uu qualche 
« manuale del viaggiatore » rilegato in rosso, 
dovrebbesi aver visto. La nostra gioventù 
conosce già prima delle nozze più di un bel¬ 
l’angolo di mondo. Epperò il viaggio di nozze 
non dev’essere consecrato al mondo, sibbene 
alla propria intima felicità. Basta un orario; 
non è necessario il Bàdeker. 

Sopra tutto importa visitare i musei, che 
sono luoghi di educazione e di lavoro. Ma, 
nel viaggio di nozze, dovrebbero entrarvi 
solo quelli che sanno da prima ciò che vo¬ 
gliono vedere e sono capaci di apprezzarlo 
e di limitarsi. 

Il meglio è di andare in mezzo alla grande, 
bella natura. Non è necessario affatto che 
sia il lago di Garda o quello Maggiore, tra 
la polvere e sotto la sferza del sole, tra ogni 




LE NOZZE 


69 


specie di germe infettivo, sotto lo sguardo 
disgustosamente intimo di sfacciati servitori 
d’albergo; ma si vada dove la natura non 
è ancora profanata, nel silenzio dei boschi 
e nell’aria vivificante dei monti. Nella cara 
solitudine si può stare a due ed aprirsi l’ani¬ 
ma a vicenda. 

Non si dovrebbe mai compiere un viaggio 
di piacere senza provarne un vero riposo e 
raccogliere nuove forze. Ciò valga sopra tutto 
per il viaggio di nozze, il quale deve arric¬ 
chirci di freschezza e di serenità per i mo¬ 
menti gravissimi che vengon dopo. Esso deve 
avere come risultato un irrefrenabile impulso 
al lavoro. Così rafforzati i giovani potranno 
incominciare il loro diffìcile lavoro. 

A tali criteri deve commisurarsi la durata 
del viaggio. Chi dispone di poco tempo e 
di poco denaro si rallegri, perchè è un bene 
quando il viaggio è breve. Chi non ha limiti 
nell’uno e nell’altro — e spero che siano i 
meno — deve attentamente ascoltare la voce 
della natura che spinge al lavoro. Senza 
lavoro non è possibile la vita, e tanto meno 
quella di due giovani sposi che vuole es¬ 
sergli particolarmente consecrata. 
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La disposizione d’animo che si avrà tor¬ 
nando a casa, indicherà chiaramente se il 
viaggio di nozze e tutte le feste con le quali 
è stato celebrato il matrimonio, siano state 
o no un errore. Chi ritorna esaltato ed irre¬ 
quieto, ha commesso una serie di passi falsi. 

Comprendo benissimo l’ostilità di molti 
medici per il viaggio di nozze. Potrebbero 
darne molte ragioni. Ma d’altra parte credo 
che un medico coscienzioso non avrebbe 
nulla da opporre ad un viaggio quale è stato 
consigliato da me. Nondimeno sarà bene 
ascoltare in ciò la sua voce: più di un me¬ 
dico oggi è assai intelligente e preparato; 
se egli lo sconsiglia interamente si troverà 
un adeguato compenso alla rinuncia portando 
seco nella nuova casa il desiderio del viaggio 
con la speranza di soddisfarlo un giorno.’ 
Alcune volte è più interessante fare piani 
e preparativi, che il viaggio stesso. Ho ricor¬ 
dato sempre con vivo piacere il viaggio di 
nozze che facemmo quando il nostro primo 
figlio sapeva già camminare. 

. Ma se è stato commesso un qualche errore, 
si pensi che nella vita gli errori sono in 
generale reparabili. L’uomo è per sua natura 
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fallibile, epperò ha quasi il diritto di sba¬ 
gliarsi. Quello che più importa è di ricono¬ 
scere l’errore e porvi rimedio. Chi lo nega 
o ci si accora, non fa che aggravarlo; chi 
invece si adopera a ripararlo, lo ricopre. 

Pertanto chi ritorna sovreccitato dal viag¬ 
gio abbisogna della quiete del lavoro. Nuda 
è più grande e solenne degli sforzi che si 
compiono per preparare la propria dimora, 
questa cara solitudine condivisa dall’amata 
compagna. Chi ha passato una giovinezza 
senza gioie (il caso è pur troppo frequente), 
trova allora per la prima volta la sua casa. 
È un mondo ineffabile di amore e di sere¬ 
nità e beato chi non ne vede il tramonto 1 

If proprio focolare. 


Spero che una giovine sposa sappia come 
si tiene una casa e quali ne siano le risorse. 
Dipenderà esclusivamente da essa se vi sarà 
o no il benessere. Se il focolare riscalda al¬ 
legramente o invece langue e puzza di ar¬ 
siccio, accadrà lo stesso del conforto e della 
pace domestica. 
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Una ragazza moderna dovrebbe assoluta- 
mente sapere come si assetta un’abitazione 
e conoscere il modo di renderla piacevole, lu¬ 
minosa, sana, benefica. Non saprà mai troppo 
in questo campo. Prima si credeva di aver 
dato ad una figlia un’educazione completa in¬ 
segnandole a cucinare ed a compiere le altre 
faccende domestiche. Oggi deve saper pen¬ 
sare ed avere i suoi principi anche per la 
casa. Potrà poi metterli in pratica mano mano 
e nella misura che sarà necessaria. 

Ai giovani sposi vorrei consigliare nel go¬ 
verno della casa la massima semplicità. Dc- 
vesi desiderare che non i capitali ne formino 
il sostegno, ma solo la pura giovine forza di 
due anime. Queste contengono in sè stesse 
una ricchezza infinitamente maggiore di quanto 
possan credere; perciò possono tanto più facil¬ 
mente contentarsi della semplicità nella vita 
esteriore. Chi sente il bisogno di mettere in vi- 
sta le sue ricchezze, non possiede in generale 
la vera ricchezza: un matrimonio infelice non 
sarà migliore per quanto lo si ricopra d’oro. 

Chi vuole impiantare una casa deve se¬ 
guire tutt’altra via. La prima cosa è una 
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camera da letto piena di luce e d’aria; sem¬ 
plice, ma comoda e di buon gusto. E giusto 
che uno possa riposarsi dove cerca appunto 
la pace; e dia libero passo all’aria e al sole, 
dove trascorre un terzo della sua vita. Qui 
non si deve essere parsimoniosi. 

Vengono poi il focolare e la cucina. Una 
cucina luccicante è il vanto della padrona di 
casa: la sua vista deve in ogni tempo sti¬ 
molare l’appetito. Le stoviglie della cucina 
devono essere possibilmente migliori di quelle 
della tavola. Ma chi vuol risparmiarsi molto 
cattivo sangue fugga le porcellane ed i cri¬ 
stalli preziosi: andranno sicuramente in fran¬ 
tumi e spesso manderanno in frantumi anche 
la felicità domestica. Che se devo tenere 
nell’armadio porcellane e cristalli e servirmi 
di maioliche, tanto vale che li lasci presso 
il negoziante, il quale sa meglio curarli. 

Chi è ricco e può avere speciali persone 
di servizio si circondi pure di ogni possibile 
grandezza e all’occasione ne faccia pompa. 
Chi non è ricco dovrebbe guardare più alla 
semplice comodità, che alla figura: questa 
suppone il denaro, quella una ricchezza in¬ 
teriore. 
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È bene inoltre che una giovane casa abbia 
il minor numero possibile di servitori. La 
felicità novella è fragile e la sua rovina trae 
seco quella di tutta la vita. Certo la servitù 
non contribuisce ad accrescere la felicità do¬ 
mestica. Sistematevi dunque nel modo più 
semplice. Sopra tutto dovrebbe escludersi da 
una giovane famiglia quell’apposita stanza 
adornata che dicesi salotto, dove l'amore si 
disperde, non si rafforza. 

Chi ha da assolvere grandi compiti deve 
portare il più piccolo bagaglio possibile: ora 
il còmpito dei coniugi è il massimo che esi¬ 
sta, quello cioè di dare la vita a degli uo¬ 
mini e di preparare le sorti di questo pia¬ 
neta. Non è certo indifferente che la nostra 
esistenza sulla terra sia un errore od un con¬ 
forto: di entrambi il matrimonio nasconde i 
germi. Bando dunque a tutti i fronzoli inu¬ 
tili e solo capaci di distrarre! 

Ha grandissima importanza per un uomo 
il trovarsi o no bene in casa. Egli deve sen- 
tirvisi bene sempre: ecco un difficile còmpito 
imposto alla donna. Se un uomo diventa casa¬ 
lingo lo deve a sua moglie; se invece cerca 
il suo riposo e la sua contentezza all’osteria, 
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o al caffè, la felicità domestica è distrutta 
dalle fondamenta. 

Una delle più gravi cattive abitudini è quella 
che oggi hanno molti mariti di passare il loro 
tempo all’osteria: d’onde gli avvinazzamenti, 
la gretta politichella, la lamentevole lotta dei 
partiti, che ci attirano le risa del mondo in¬ 
tero. È uno sconcio dal quale solo le donne 
possono liberarci, non con una imprudente 
opposizione, bensì solo con la vitale gioia di 
cui una moglie sa arricchire la casa. Una 
donna può dare molta felicità, essa è ricca 
molto più di quello che non creda, incom¬ 
parabilmente più dell’uomo. Perciò anche è 
chiamata a creare le attrattive della casa. La 
stanza che essa sa preparare all’uomo gli 
diventa il luogo più caro dell'abitazione. Non 
importa se sia molto semplice: quando non 
è possibile uno scrittoio s’incomincia con un 
semplice tavolo; poi mano mano che aumen¬ 
tano i risparmi, si procura un oggetto dopo 
l’altro e si fanno continui miglioramenti. En¬ 
trambi i coniugi devono portare al nido le 
pagliuzze che lo rendono ben caldo. 

Non passerà molto tempo che anche l’uomo 
sentirà il bisogno di procurare alla donna 
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una propria casetta, così essa avrà nel mi¬ 
glior modo pensato a sè, rendendo cara la 
casa a suo marito. 

L assettamento dato all’abitazione ha gran¬ 
dissima importanza. Nelle inerti creazioni degli 
artigiani può infondersi lo spirito della pace 
e può essere prestata alla materia muta una 
sensibile espressione di benessere. Una donna 
che sa ottenere questo, ha sciolto un difficile 
problema nella vita. 

La maggior parte degli uomini ha le sue 
occupazioni fuori di casa, danto più questa 
dovrebbe accoglierli con amore quando vi rien- 
tiano stanchi e abbattuti; e dovrebbe bastare 
a rifornirli di nuove energie. Ma se la casa 
non offre questo confòrto, la vita dei due 
coniugi si spezza e ne soffrono entrambi. 
E poveii i bambini che devono crescervi! 
Essi potranno rientrare in casa soltanto al¬ 
lorché ne fonderanno una essi stessi. 

Certe piccolezze hanno un valore massimo: 
un sassolino nella scarpa può fare perdere 
l’equilibrio. Chi trascura in casa le piccolezze 
può distruggere una vita. La più preziosa ric¬ 
chezza che possiamo avere non consiste in oro 
ed onori, ma in un caro posticino nella nostra 
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La lotta per la vita. 

Molto presto dopo le nozze incominciano 
i fastidi del nuovo stato. Certo essi non man¬ 
cano al periodo del fidanzamento; ma i fu¬ 
turi sposi sogliono allora ritrovare la loro 
calma separandosi, per poi giurarsi nuova¬ 
mente, dopo poco, eterno amore. 

I coniugi non possono fare altrettanto: 
dietro di essi si è chiusa una porta che in 
generale non si apre più; nè possono schi¬ 
varsi l’uno l’altro: s’incontrano giorno e notte, 
e andarsene significa per essi abbandonare 
il paese natio. Si è compiuto con le nozze 
un avvenimento singolarissimo: ognuno sentesi 
a casa solamente accanto all’altro; i fastidi 
sorti tra loro li rendono entrambi senza tet¬ 
to. Quello che ha bramato ardentemente un 
figlio cresciuto nei dispiaceri, trovare cioè 
una casa, fu, appena conseguito, messo in 
forse dal primo disgusto. 

Naturalmente viene presto la riconcilia¬ 
zione: essa è imposta dalla passione che pal¬ 
pita nella giovane coppia. Smorzatasi la pas¬ 
sione, viene il secondo disgusto e poi seguono 
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gli altri. Sembra di non riconoscersi più. 
Prima tutto era caro e buono; ora tutto è 
pieno di amarezza, e le esplosioni passionali 
di un amore che si spegne non sono che 
momentanee interruzioni della discordia do¬ 
mestica. Quasi mai gli animi si ricompongono 
n pace; mai durevolmente. 

Perchè questo? Rispondo: è legge di na¬ 
tura, è una necessità; quindi non bisogna 
rattristarsene. Non c’è un matrimonio senza 
molti dispiaceri e se ve ne fosse uno, non 
lo sceglierei per me. 

Si pensi che cosa è un matrimonio e se 
ne intenderanno le angoscie. Esso non sa¬ 
rebbe altro che vano piacere e vuota felicità, 
come è l’unione animale, se l’uomo e la donna 
fossero due corpi integrantisi a vicenda. Essi 
invece sono due spiriti radicalmente diversi, 
che si cercano senza potersi mai trovare com¬ 
pletamente. 

Tutto è differente nell’uomo e nella donna. 
Hanno entrambi i medesimi diritti e lo stesso 
valore umano; però ogni loro movimento ha 
una tendenza diversa. La donna sente in modo 
completamente diverso dall’uomo, e mentre 
questo le attribuisce sentimenti eguali ai suoi, 
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essa li ha interamente opposti. Ecco perchè 
un uomo non può comprendere una donna, 
neppure nel mondo delle sue sensazioni. Credo 
perfino che fenomeni semplici come sono la 
fame e la sete sono sentiti diversamente dai 
due sessi, o almeno questi li esternano in 
modo diverso. Nello stesso parlare l’uomo e 
la donna hanno una ineguale altezza di voce: 
che meraviglia dunque se ognuno di essi parli 
in realtà una lingua diversa? 

Certo si può dopo anni ed anni e con at¬ 
tenta osservazione e ripetute conversazioni 
arrivare a conoscere non poco uno dell’altro; 
ma penetrare interamente nel mondo dell’al¬ 
tro non è possibile. 

Questo e un fatto singolare. Migliaia e mi¬ 
gliaia sono le donne che vivono accanto a 
noi; ne conosciamo, più o meno da vicino, 
a centinaia. Esse però vivono in un altro 
mondo, i cui misteri aumentano a misura che 
vogliamo penetrarvi. Anche noi siamo per la 
donna esseri non completamente intelligibili. 

I due sessi si scrutano da secoli e non è 
anco: a morto lo stimolo che spinge a tale 
indagine, nè terminata la conoscenza del- 
1 uomo e della donna. Tutta la nostra scienza 
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procede dalla personale osservazione: ora in 
questo campo una vera esperienza è im¬ 
possibile. 

Sono veramente faceti gli uomini che 
pretendono di conoscere davvero la donna; 
e le donne che credono di aver esplorato il 
mondo maschile. Quando voglio ridere di 
cuore cerco la loro società o leggo ' loro 
libri: che questi faciloni sogliono consegnare 

ai libri la loro scienza. 

Ho nominato finora soltanto il mondo delle 
sensazioni; quello delle idee trovasi infinita¬ 
mente più in alto. I due sessi hanno diverso 
modo di pensare e di comprendere. Quantun¬ 
que oggi una diligente ragazza riesca ad 
aprirsi la via attraverso l’apparato scientifico 
degli uomini e ad accumulare sulla testa e 
sul biglietto da visita tutti i titoli accademici, 
tuttavìa rimane sempre donna, e pensa di¬ 
versamente dai suoi compagni di studio e 
di lavoro. Non dico eh’essa valga di meno; 
può anche darsi che sia superiore a molti 
dei suoi collaboratori. Ma essa è diversa, 

radicalmente diversa. 

Pertanto te differenze provenienti dal sesso 
non sbiadiscono nello spirito, ma si tanno 
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pili profonde; e sono tanto più decise quanto 
pinoli spiriti evolvono la propria originalità. 

Lcco un altro mistero impenetrabile. Non 
possono esservi spiriti nè maschili nè fem¬ 
minili. Noi dobbiamo rappresentarceli senza 
sesso, come gli angeli di Dio che non co¬ 
noscono stimoli ed unioni carnali. Quando 
pero due spiriti si trovano uniti coi sessi, 
esplicano differenze fondamentali. E quanto 
infinitamente grande dev’essere il mondo 
dello spinto, se noi non possiamo compren¬ 
dere neppure quello del corpo! 

11 matrimonio unisce insieme due spiriti 
non due corpi soltanto; due principi opposti! 
entrambi hanno lo stesso valore umano 
solo che uno è legato all’altro; certo per 
libera determinazione, però legato. 

. Guai se l'uomo non ha cercato il suo 
simile nel matrimonio, se lo spirito libero 
non si è liberamente abbandonato ad un 
essere eguale! Altrimenti l’ingresso nel nuovo 
stato sarà per i coniugi il principio di un 
inferno sulla terra. Soltanto se essi siano 
spinti intorpiditi, come è da augurar loro, 
potranno sopportare quella vita. Avendo in! 
vero rinunciato già da prima a trovare l’uomo 


n. Lhotzky, Il libro dei 


matrimonio . 
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uno nell’altro, epperò essendosi venduti per 
un altro bene, troveranno qualche altro valore 
che li compensi della mancanza della vera 
felicità umana. Tale è la condizione di nu¬ 
merosi matrimoni, ed il mondo li chiama 
felici, qualora i coniugi abbiano abbastanza 
contegno per sopportare ciò che è ine¬ 
vitabile. Ma essi si sottraggono alla lotta 
per la vita, nè potranno essere mai vera¬ 
mente contenti c saranno simili ad un famelico 
che deve morir di fame dinanzi ad una ta¬ 
vola imbandita. Se poi sono spiriti più pro¬ 
fondi e fieri, potranno farsi dominare dal 
pentimento per il disgraziato passo fatto e 
prendere decisioni le quali, in ogni caso e 
in qualunque modo siano eseguite, avvele¬ 
neranno e rattristeranno tutta la loro vita 
su questo pianeta. 

Senonchè io parlo di coniugi che abbiano 
fondato la loro unione sopra solida base e 
si siano dati uno all’altro con libera deter¬ 
minazione. Anch’essi, obbedendo ad una 
legge di natura, verranno a trovarsi in dif¬ 
ficilissime situazioni. Lo spirito cerca la li¬ 
bertà, il matrimonio invece lega: ecco già 
una difficoltà. Se fossero in tre potrebbero 
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sottostare alle decisioni della maggioranza; 
ma due volontà, due sentimenti, due mondi 
si stanno continuamente di fronte senza po¬ 
tersi capire appieno. 

Ne consegue necessariamente la lotta. Si 
tratta per ognuna delle parti di essere o di 
non essere, di vincere o di soccombere e chi 
soccombe soggiace alla violenza di un mondo 
a lui estraneo. In questa lotta si rivela l’intima 
essenza: ecco perchè nel matrimonio è impos¬ 
sibile nascondere e simulare; esso è un incom¬ 
parabile veicolo della verità. La tremenda 
serietà della vita non si manifesta in nes- 
sun’altra parte più chiaramente. Due mondi 
cozzano nel marito e nella moglie; ne seguono 
necessariamente profonde perturbazioni. 

I ertanto chi si sposa non deve aspettarsi 
di andare incontro ad una facile felicità, ad 
una sempre rosea aurora; ogni matrimonio 
nasconde le più dure esperienze imaginabili, 
che si presentano sotto forma di delusioni. 
Ciò accade non perchè i coniugi siano cat¬ 
tivi ed insofferenti, sibbene perchè così ha 
disposto la natura, perchè essi sono spiriti 
divini. Epperò nessuno deve spaventarsi, nè 
smettere l’idea del matrimonio. In nessuna 
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parte si è nelle mani di Dio come in que¬ 
sta. Ma tale lotta per l’esistenza si esplica 
in modo assai diverso. Se nel matrimonio 
vengono a contatto due spiriti di valore ine¬ 
guale, essa svolgesi molto semplicemente. 
La vittoria è sempre del più forte: questa 
legge vale per gli spiriti come per i corpi; 
è una legge di natura. Il maggiore, sia massa, 
sia forza, sia spirito, vince il minore. 

Nel matrimonio accade che la parte più de¬ 
bole— che di solito è l’uomo — dopo qualche 
tentativo per acquistare il sopravvento, viene 
soggiogata per sempre. Il mondo dice: « Quei 
giovani sposi si sono incontrati bene » e chia¬ 
ma felice la loro unione. Ahimè sono tutti fe¬ 
lici per chi li interroghi, infelici per chi li os¬ 
servi. La loro faccia smentisce le loro parole. 

Un tempo frequentavo molto due famiglie 
di parenti miei. Una era piena di graziosi 
figliuoli, e di sincera felicità^ nonostante le 
molte difficoltà materiali ed i violenti con¬ 
trasti interni. L’altra era tranquilla e fredda, 
ma sembrava un inferno avvelenato, dove 
mancava il respiro. Un giorno il capo di 
casa di questa, parlando della prima famiglia, 
mi disse: «Figurati, questa gente afferma 
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eh’ io ho fatto un cattivo matrimonio; ma 
quanto sono infelici essi stessi! ». Però sol¬ 
tanto presso questi io mi sentivo contento. 

Certo la lotta finisce, qualora uno dei 
coniugi sia stato vinto definitivamente; si 
avrà allora una sufficiente pace; ma non è 
detto che siasi conseguita la felicità. Se il 
marito cade sotto la pantofola della moglie, 
potrà, per certi lati, dirsi contento: l’uomo 
infatti si lascia così facilmente dominare dalla 
vanità, che, mentre si compiace nel pensiero 
del proprio valore, non osserva che in realtà 
se ne fa poco conto; e si sottomette con pigra 
comodità al suo destino. 

Senonchè questa vittoria non rende felice 
la moglie. Essa abbisogna per sua natura 
di appoggiarsi ad un altro ed è invece tratta 
a trascinare per tutta la vita nella persona 
del marito quella vigliacca debolezza cui l’ani¬ 
ma sua è profondamente ribelle. Una donna 
che deve fare da padrona perchè non ha tro¬ 
vato chi sappia dominarla, non è in fondo 
soddisfatta; epperò propende a sfogare con 
altri il suo intimo malessere: le manca la 
vera felicità. Di ciò essa spesso non si rende 
conto chiaramente; ma lo sente sempre. 
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Avviene anche che il più forte sia l’uomo 
e che la donna soccomba: questa, come di¬ 
cemmo, si appoggia volentieri al marito e 
si sente sicura accanto alla forza. Quando 
però la forza diventa strapotente ed arriva 
perfino ad intralciare e soffocare ogni suo 
libero movimento, allora la donna si ribella 
ad essere calpestata. Ogni spirito aspira ar¬ 
dentemente, ora consciamente ora senza ren¬ 
dersene conto, alla libertà. Anche la donna 
essendo uno spirito libero non sarà contenta 
finché non ritorni padrona di sè stessa. D’al¬ 
tra parte l’infelicità della sua compagna impe¬ 
disce all’uomo d’esser felice. In tutti questi 
casi i coniugi vengono di solito ad una tran¬ 
sazione, ad un modus vivendi che ne renda 
possibile la convivenza; ma ad entrambi man¬ 
ca la vera felicità; chè marito e moglie sono 
due elementi dalla cui combinazione nasce la 
scintilla della contentezza; se uno è troppo 
forte, l’ineguaglianza delle energie produce 
un cattivo risultato. In tale ipotesi potranno 
tutt’al più avere la soddisfazione che viene 
daH’adempimento dei propri doveri; ma nella 
loro casa regnerà una scontentezza che ag¬ 
ghiaccia chi vi abita e chi vi entra. 
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Ho frequentato moltissime case nella mia 
giovinezza e mi sono domandato sempre: 
« Perchè manca alla maggior parte dei ma¬ 
trimoni la gioia della vera felicità umana?». 
Ora so perchè. La lotta per l’esistenza si 
svolge con forze ineguali anche tra gli spiriti; 
nessuno ne ha colpa, essendo questo il lato 
diffìcile della vita. Ma guai a chi combina 
siffatti matrimoni! 

Le unioni meglio riuscite sono quelle nelle 
quali s’incontrano due spiriti di forza più 
o meno eguale. Non tarderà a sorgere una 
violenta lotta per essere o non essere. Allora 
molti disperano di poterla condurre a buona 
fine, abbandonano il campo e si separano. 
Che peccato per essi ! No, è proprio questo 
il caso di non separarsi. La maggiore felicità 
deriva dall’ incontro di due spiriti che pos¬ 
sono fronteggiarsi. Se si separano e abban¬ 
donano la lotta, potranno difficilmente tro¬ 
vare qualche cosa di meglio. Chi è savio 
resiste e non vacilla nella fede dell’altro: 
anche qui vince la fede, pure se la lotta 
dovesse durare per anni. 

Ed è grande la ricompensa che ricevono: 
la fedeltà e l’amore, se sperarono allorché 
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pareva che non ci fosse da sperare nulla. 
Quando il matrimonio sarà ben vagliato ed 
ognuno avrà trovato il suo vero posto, si 
troveranno i veri punti di congiunzione di 
due elette forze umane e ne seguirà una 
consolante chiarezza, un’amorosa intelligenza, 
una profonda reciproca stima. 

Questa è la potenza della verità, che ri¬ 
splende dove la si tiene in onore e non si 
dispera del trionfo finale per vile mollezza 
ed accidia. 

I matrimoni nei quali regna la verità sono 
incrollabili, sono una roccia contro la quale 
vengono a frangersi impotenti le onde della 
vita. Dove è stata superata quella lotta di due 
spiriti, là è vera pace e felicità per sempre; là 
è una forza invincibile contro cui si spunta 
ogni attacco esterno. Da questi fari della feli¬ 
cità terrena si spande in lontananza la gioia e 
la vita. Chi guarderà attentamente, si meravi¬ 
glierà che tanta felicità possa essere consegui¬ 
ta attraverso tante angustie, difficoltà e lotte. 

I così detti matrimoni infelici nascondono 
il germe di una vera felicità; quelli che si 
reputano fortunati coprono pur troppo spesso 
una morale mediocrità. 
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Non v’è sulla terra maggiore beatitudine 
di quella conquistata lottando nel matrimonio; 
e non v’è in generale felicità che non sia 
stata strappata al dolore. 

Pertanto chi entra nel matrimonio si pre¬ 
pari a gravi difficoltà, non tremi dinanzi a 
nessuna angustia; ma si proponga fermamente 
di strappare la vita alla vita. 

Il matrimonio è prima di tutto una lotta 
nella quale gli elementi, come nelle combi¬ 
nazioni chimiche, cozzano più o meno aspra¬ 
mente, prima di conseguire la felicità; ma 
allora questa potrà essere incomparabilmente 
superiore alla comoda quiete del celibato e 
creare sulla terra un vero paradiso, patria del 
vero uomo: che il matrimonio fa gli uomini. 


L'assistenza nella vita. 

La natura è dapertutto eguale; la lotta 
per l’esistenza è un fenomeno universale, 
come ha dimostrato il grande Darwin. Ma 
egli vide un lato solo. Un lato ancora più 
importante è l’assistenza nella vita, fenomeno 
anch’esso generale. Questi due fenomeni sono 
come il no e il sì della vita. 
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L’assistenza è la forza più potente, quella 
che edifica: essa soltanto rende possibile il 
matrimonio di due spiriti. 

Fin dal primo istante delle nozze due de¬ 
stini si sono talmente legati insieme che 
l’uno non può essere veramente felice o in¬ 
felice senza l’altro; non è più possibile una 
felicità od infelicità unilaterale. 

Certo raramente si contrae un matrimonio 
senza nessun amore; epperò non occorre par¬ 
lare di siffatte eccezioni. Ma anche in questi 
casi non è detto che si vada incontro ad 
una sicura infelicità. L’amore di cui i coniugi 
veramente abbisognano non lo si porta nel 
matrimonio, sibbene lo si acquista in esso. 
L’amore precedente serve solo alla lotta per 
la vita: con chi invero, se non con una per¬ 
sona amata profondamente, si rischierebbe 
una posta così alta? 

Anche i meno coscienti non tardano a ve¬ 
dere chiaramente come tutto il bene ch’essi 
accumulano uno sull’altro, vada ad aumentare 
il benessere di entrambi. 

Una donna senza marito rassomiglia ad 
un rampicante senza sostegno. Essa vive e 
forse anche con soverchio rigoglio, ma non 






L’ASSISTENZA NELLA VITA 


9i 


consegue il suo pieno valore: le manca qual¬ 
che cosa. 

Un uomo senza donna si trova ancora 
peggio. 

La vera donna rimarrà sempre la parte 
che educa e nobilita l’umanità; solo gli uo¬ 
mini eccezionali possono farne a meno; gli 
altri, respingendo una donna, cadono nelle 
mani delle donne, e queste li abbassano di 
quanto la moglie li avrebbe innalzati. 

Epperò mentre la lotta per l’esistenza c’ im¬ 
pone raffermazione di noi stessi, l’assistenza 
nella vita ne spinge alla rinuncia per soste¬ 
nere un altro. Ma questi due opposti non si 
escludono, bensì s’integrano. Ognuno può 
comprenderli facilmente, benché si trovino nei 
più allo stato di un sentimento incosciente: sono 
infatti due leggi naturali che risiedono in noi 
ed operano per nostro mezzo. Sarebbe tutta¬ 
via meglio che gli uomini ne fossero maggior¬ 
mente consapevoli ed agissero con più chiara 
visione di esse: non per nulla sono spiriti. 

L’assistenza comprende tre campi nei quali, 
per legge di natura, ci muoviamo: il mondo 
dei corpi, quello delle sensazioni e quello 
delle idee. 
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La donna ha il prezioso privilegio eli sentire 
ciò che è giusto, prima ancora di averne 
chiara conoscenza; di questa invece abbi¬ 
sogna l’uomo per poter agire con sicurezza 
e con forza. La donna sente da sè il suo 
dovere di curare il corpo del marito, di prov¬ 
vedere al suo riposo e al suo nutrimento 
necessario, di tenerlo in guardia contro la 
trascuratezza esteriore. Una donna che trovi 
per ciò la vera strada (e non le sarà difficile 
in generale) diventa presto così assoluta- 
mente necessaria alla vita del marito, che 
questo non potrà farne a meno e sopporterà 
più facilmente i pesi del matrimonio. Ecco 
perchè il maggiore errore che possa fare 
una donna è quello di abbandonare il governo 
della cucina e della casa. Certo la donna 
moderna non deve trasformarsi in una cuoca; 
altri ancora sono i suoi compiti; ma deve 
anche intendersi di cucina se vuole essere 
un vero aiuto per l’uomo ('). 

È impossibile oggi che una cuoca si ap¬ 
plichi a cucinare senza pensare ad altro, al 


(lì Cfr. su ciò una più ampia esposizione in Lhotzky « Leben », 
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modo dei nostri padri antichi; mentre ingegni 
luminosi e diligenti pensatori hanno portato 
ad un’altezza non mai raggiunta finora la 
scienza dello sviluppo del corpo umano e 
della combinazione degli alimenti necessari. 
In ciò appunto io distinguo la vera donna 
dalla semplice cuoca, che essa porta anche 
nella cucina il pensiero e la scienza e li ap¬ 
plica, a seconda della sua capacità mentale, 
alla preparazione dei cibi. Così questo lavoro, 
cui molti rimproverano d'intorpidire lo spi¬ 
rito, può recare soddisfazione e felicità. 

Il fatto è sempre uno: chi ama e cura il suo 
consorte, risente su di sè i benefici del suo 
amore e della sua sollecitudine. 

Meno facile è per l’uomo di trovare la 
vera strada; spesso egli non sa capire inte¬ 
ramente la donna. La donna abbisogna di 
molti riguardi, quanto l’uomo abbisogna di 
cure. Chi contrae il matrimonio solo per 
soddisfare i suoi sensi potrebbe ingannarsi 
a partito. Vi sono molti mariti che praticano 
un’astinenza maggiore di quanto non si creda 
e forse anche di quanto dovrebbero. 

Ciò che si accusa nella donna come capric¬ 
cio e caparbietà non è altro per lo più che 
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un vivo desiderio d’indulgenza. L’unione di 
due creature umane non è come l'unione 
animale che si fonda sui sensi; essa è l’eleva¬ 
zione di due esseri che si propongono come 
meta la libertà dello spirito: epperò deve 
spesso tenere in sott’ordine con la violenza 
gli appetiti dei sensi. 

Le rughe che rivelano nella donna una vec¬ 
chiaia precoce sono in generale un’eloquente 
accusa contro un marito senza coscienza. Io 
non credo che la donna s’invecchi prima del¬ 
l’uomo; ma chi non ha riguardi per sua moglie 
non deve meravigliarsi di vederla sfiorire 
troppo presto. Quando è curata, una donna 
sana non perde mai il suo fascino; gli anni 
potranno forse variarlo, non diminuirlo. 

Che gli uomini non abbiano compreso 
finora nemmeno l’abbiccì dei loro doveri in 
questo campo, risulta chiaramente a chi dia 
un solo sguardo alla condizione delle mogli. 
È una tragedia dolorosa: sembra proprio che 
in molti matrimoni uno dei coniugi — di so¬ 
lito l’uomo —- si nutra a spese dell’altro, cui 
sottrae le forze che esso assorbe. 

Un marito fiorente è il vanto della moglie; 
ma una donna fiorente è corona dell’uomo. 
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Quali siano due coniugi può soltanto sa¬ 
pere l’esperto osservatore che li conosca en¬ 
trambi. 

La malattia dell isterismo, che è arrivata 
ad una diffusione preoccupante sia tra gli 
uomini sia tra le donne, ha un fondamento 
fisico ben determinato. 

Più alto e più recondito è il mondo delle 
sensazioni. Si è già detto abbastanza spesso 
che nel sentire la donna è superiore all’uomo; 
ma in questa superiorità è anche il suo peri¬ 
colo: chè certo è una dote possedere un sen¬ 
timento delicato e sicuro; ma per poco che 
esso oltrepassi una certa misura fa perdere il 
dominio di sè stessi. Pertanto la donna per 
mantenere il suo equilibrio abbisogna del¬ 
l'uomo, il quale per temperamento è meno 
sensibile: in tal modo egli è per lei un com¬ 
plemento indispensabile. 

\ i sono però non pochi uomini che trat¬ 
tano la donna in modo da portarne ad un’alta 
tensione la vita del sentimento e poi s’ima¬ 
ginano che tale sovreccitazione psichica signi¬ 
fichi un progresso nella vita spirituale sia dei 
singoli sia dell’umanità. 
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Sopra tutto tra persone che si abbando¬ 
nano con sincerità ad alte aspirazioni sono 
facili queste aberrazioni. Il divino, il quale 
non coincide affatto col religioso, è una forza 
vitale che c’innalza e ravviva tanto nel corpo 
come nello spirito. Nella sua semplicità esso 
si presta sia al più ardito pensiero sia al più 
caldo sentimento. Senonchè molti non posseg¬ 
gono questa forza ed allora cercano di sosti¬ 
tuirla esaltando i loro sentimenti e le loro 
sensazioni. A tale procedimento la donna offre 
per sua natura le condizioni più favorevoli. 
Per questo essa servì sempre di base ad 
ogni creazione religiosa, specialmente in quelle 
più intemperanti, le quali appunto contavano 
sull’aiuto delle donne, padrone e signore degli 
uomini, per attrarre anche questi nelle loro 
reti. Che neppure oggi si rinunzi a questi sot¬ 
terfugi, è troppo noto perchè sia necessario 
parlarne. L’antichità, tanto prima quanto dopo 
Cristo, conobbe queste miserie. Già san Paolo 
lamentavasi di siffatti artifici, che confonde¬ 
vano col vero spirito certi vaghi sentimenti. 

In tali pericoli la donna ha un bisogno 
assoluto dell’uomo, affinchè l’aiuti nella sua 
facile infiammabilità. E proprio inquesto campo 
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sono spesso grandi i benefici del matrimonio 
e chiara la sua opera di salvamento. La donna 
è per l’uomo un’adiutrice inestimabile, che 
scalda i suoi freddi pensieri e mitiga la sua 
austerità spesso troppo aspra; ma qualora il 
sentimento minacci di straripar in essa, l'uo¬ 
mo trova in sè il modo per trattenerlo, e 
per salvare così dalla rovina le nobili ener¬ 
gie femminili. In tal guisa essa trova nel 
marito la sua misura che le impone un giu¬ 
sto ritegno. 

Anche nel campo psichico un buon ma¬ 
trimonio è ricco di splendidi benefici. Grande 
oltre ogni dire è spesso il risultato dell’in¬ 
tegramento spirituale dell’uomo e della donna. 
L’armonia cui sono ricondotti tutti i loro mo¬ 
vimenti produce in una casa quella felicità e 
quel benessere che solo il matrimonio può 
dare. 

A questa armonia spirituale possono ar¬ 
rivare anche gli odierni matrimoni, qualora 
non soccombano nella lotta per la vita: io 
l’ho trovata molte volte tanto nelle case del- 
1 infimo popolo, come nei palazzi dei ricchi 
e dei grandi. 


H. Lhotzky, Il libro del matrimonio. 
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Senonchè molto più ancora può dare il 
matrimonio: esso è una cooperazione di due 
spirici; ora il mondo dello spirito sta infi¬ 
nitamente più in alto di quello delle sensa¬ 
zioni. 

La donna e l’uomo si completano spiritual¬ 
mente molto più ancora che psichicamente. 
Un vero uomo produce sempre nuovi valori 
col suo pensiero: chè ogni opera umana è 
1 incarnazione di un’idea; ed operare è per 
l’uomo un obbligo ed un bisogno. La donna 
tende a mantenere e rifinire; l’uomo a spin¬ 
gere avanti. E quando la donna incontra una 
potente forza dello spirito, essa stessa incuora 
a darle il suo pieno sviluppo. Non di rado 
essa dà la spinta e l’uomo conduce l’opera 
a compimento, con lentezza, ma con molto 
maggiore profondità dell’impulso ricevuto. 

Come l'uomo feconda corporeamente la 
donna e la induce a creare nuovi esseri in 
lunghi mesi di gravi disagi e fatiche sia nel 
corpo sia nell’anima; così spesso a sua volta 
Ia .donna feconda l’uomo spiritualmente e lo 
spinge con un’idea, con un movimento a rac¬ 
cogliere tutte le sue forze per produrre in 
una lotta di anni ed anni nuovi valori. Non 
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pochi grandi uomini devono alla donna la 
prima spinta alle loro opere migliori. 

Nè il valore del lavoro dell’uomo viene 
diminuito dal suo immediato bisogno di as¬ 
sociarvi una qualsiasi imagine femminile, che 
stimoli sempre la sua attività. Questa donna 
dovrebbe essere la moglie, perchè essa sol¬ 
tanto può assolvere debitamente tale còni 
pito. Quanto sarebbe infelice una moglie che 

. dop ° aver P° rtat ° il Peso e la fatica della 
vita coniugale, fosse costretta, per la sua in¬ 
sufficienza spirituale, a vedere in altra donna 
a vera «piratrice di suo marito! Ma per 
l’opposto, quale ineffabile felicità provano 
quei coniugi che si prestano a vicenda le 
loro energie spirituali! Essi lavorano insie¬ 
me, esplicano parallelamente le loro forze 
compiendo quello sviluppo interiore il quale 
costituisce il lato più confortante della vita 
matrimoniale. 

l'utt’e due i coniugi aspirano istintivamente 
a questa comunione spirituale; ma essa sarà 
possibile solo quando si accetti animosamente 
e senza timori la lotta per l’esistenza, per 
quanto grave e violenta. La ricompensa per 
questa animosa affermazione di sè stessi e 
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per il reciproco adattamento dei due coniugi, 
sarà poi un’assistenza cui nulla può parago¬ 
narsi di ciò che il mondo possiede. 

Anche se tali matrimoni dovessero essere 
pure eccezioni, essi fornirebbero la prova che 
uomo e donna sono fatti per completarsi mu¬ 
tuamente in un modo infinitamente delicato 
e profondo. Un celibe non può farsene un’idea 
adeguata. Ma per fortuna siffatte unioni sono 
piò frequenti di quanto gli uomini non cre¬ 
dano: ciò dipende dal fatto che i coniugi felici 
non menano vanto della loro felicità. Dove 
invero si fanno molte parole sulla felicità co¬ 
niugale, questa di solito manca; dove essa 
è invece, non se ne parla, nè si sente il bi¬ 
sogno di parlarne, perchè basta provarla. Sol¬ 
tanto i poveri pensano alla ricchezza e ne 
parlano; i ricchi la possiedono e tacciono. 
Quali parole potrebbero ritrarre la magnifi¬ 
cenza del matrimonio! Come ogni cosa di¬ 
vina, non lo capisce se non chi la sente. Che 
meraviglia dunque se ciò che vi ha di grande 
si debba acquistare mediante una lotta se¬ 
colare? Ma quanto un bene è maggiore, tanto 
più è facile farne cattivo uso. Se tutti i ma¬ 
trimoni del mondo fossero infelici, se ne 
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dovrebbero contrarre tuttavia sempre nuovi 
per preparare il vero matrimonio. Esso è 
indispensabile all’umanità perchè solo offre 
1 assistenza di cui l’uomo abbisogna. 

I ter zi. 


Gli obblighi imposti dal matrimonio sono 
cosi importanti e richiedono talmente tutte 
le forze dei coniugi, che possono essere as¬ 
solti solamente se questi siano lasciati com¬ 
pletamente a sè stessi. Per ciò è anche de¬ 
siderabile che si faccia possibilmente a meno 
perfino di persone di servizio; ma questo si 
potrà fare solo quando s’incominci la nuova 
vita con la massima semplicità. Niente al 
mondo può paragonarsi, neppur da lontano, 
ai valori spirituali che il matrimonio deve 
produrre. 

Non devesi dimenticare mai che in ogni ma¬ 
trimonio sono nascosti i germogli vitali del- 
1 umanità; ora questi germogli abbisognano 
di solitudine per prosperare e non vogliono 
esser toccati nè da mani, nè da sguardi, nè 
da parole. Allorché saranno cresciuti si potrà 
spalancare la propria casa e lasciare che vi 
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entrino e ne escano le correnti della vita. 
Ma per crescere abbisognano di silenzio e 
solitudine. 

L bene dunque tener possibilmente lontano 
amici, patenti ed ospiti, fino a tanto che siasi 
in qualche modo composta la lotta per resi¬ 
stenza. Non si potrebbe sopra tutto abba¬ 
stanza esortare gli amici, che desiderano 
essere partecipi della nuova felicità, a cer¬ 
carsela da sè fondando una propria famiglia. 

V orrei anche consigliare insistentemente 
i giovani sposi ad astenersi perfino da ciò 
che chiamasi società, prima di essersi abituati 
a vivere tranquillamente insieme. Soltanto 
essi potranno sentire quando sia giunto questo 
momento. Eppero ogni società ragionevole 
dovrebbe concedere ai giovani coniugi un 
lungo periodo di riposo, prima di far valere 
il suo nefasto diritto di trarli nel suo vortice. 

Un coniuge è per l’altro il miglior amico, 
il solo che dia per esso la propria vita e 
che s’interessi a lui più di tutto ciò che di¬ 
cesi società. L ostilità di questa non rende 
la vita insopportabile; ma sì il disaccordo 
tra coniugi. Per ciò devesi cercare la società 
solo quando tutto in casa abbia trovato il suo 
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equilibrio e la sua vera strada. Altrimenti 
si corre il pericolo di veder distrutto datali 
estranei il proprio focolare o per lo meno di 
vedei ne ostacolato il sereno sviluppo. 

Parimente dovrebbero gli affini d’ambe le 
parti imporsi il maggior riserbo possibile. 

I parenti hanno troppo l’abitudine di rim¬ 
pinzare di buoni consigli i giovani sposi. 

Ceito un buon consiglio è sempre caro; 
ma quando lo si offre a buon prezzo, e per¬ 
fino gratuitamente, perde ogni valore. In tale 
caso perchè dovresti tu trarne profitto ? Esso 
nulla vale per gli altri. 

II matrimonio è l’incontro di due spiriti 
completamente diversi. Ciò costituisce già 
una grave difficoltà e rende tanto più insop¬ 
portabile il pettegolo intervento di terzi. Molti 
matrimoni sono stati minati dai beninten¬ 
zionati consigli di estranei, sopra tutto di 
quelli che non contrassero matrimonio o non 
lo fecero con la debita ponderatezza. Chi 
non sa trovare per sè una soluzione, è invece 
sempre pronto e disposto a trovarne per gli 
altri. Osservate: da chi procede la maggior 
parte dei libri di educazione? Da gente relle 
non sa educare i propri figli. Chi scrive sul 
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problema femminile? Per lo più chi non sa 
trattare ragionevolmente la donna. Chi scrive 
articoli politici ? Sopra tutto chi dà consigli 
dai quali nessun uomo politico si farà con¬ 
durre. 

Epperò proteggete la vostra giovane unio¬ 
ne da tutti i consiglieri a buon mercato. Se 
poi abbisognate di qualche suggerimento chie¬ 
detelo solo a chi lo dà difficilmente: chè sol¬ 
tanto allora vale qualche cosa. Le persone 
prudenti ed esperte da nulla si astengono 
come dall’ ingerirsi nei matrimoni. 

Specialmente i suoceri dovrebbero stare 
lontani dai loro figli novelli sposi. Ebbero 
tutto il tempo di farsi valere presso di essi 
quando li avevano a casa e se non vi riu¬ 
scirono allora, il loro intervento in quest’altra 
fase della vita non potrà che nuocere e di¬ 
sturbare. 

Questo ingerirsi degli altri è molto più 
grave e pericoloso pel matrimonio quando 
la giovine coppia sia costretta a convivere 
nella propria casa con altre persone. Spesso 
è impossibile fare altrimenti. Sopra tutto i 
genitori sentono il bisogno di abitare con i 
loro figli, lalvolta ciò è pure imposto dalle 
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circostanze della vita. Ma quando sia pos¬ 
sibile fare diversamente, non si dovrebbe esi¬ 
tare, specialmente nei primi anni della nuova 
famiglia. 

Meglio di tutti possono sopportarsi i suo¬ 
ceri che, divenuti vedovi, devono unirsi tal¬ 
volta con i figli. Essi sono in una età nella 
quale l’uomo cerca di solito la pace e non 
ha nessuna volontà d’immischiarsi in questioni 
che non lo riguardano. 

La convivenza è già più difficile con la 
madre della moglie. Ma per lo più essa si 
rallegra talmente del nuovo figlio acquistato, 
che si stabiliscono facilmente tra essi rapporti 
amichevoli. Per l’opposto sarebbe del tutto 
intollerabile la madre del marito, anche 
quando fosse una donna esemplare. La gio¬ 
vine sposa non potrà mai contentarla appieno, 
avendo essa altre abitudini della suocera e 
non potendo questa, alla sua età, non sentirsi 
a disagio in un ambiente nuovo. 

Vorrei che ogni giovane coppia rimanesse 
almeno dieci anni lontana dalle suocere: per¬ 
chè queste, qualunque sia la loro indole, raf¬ 
forzano ed aggravano in qualche parte l’ine¬ 
vitabile lotta per l’esistenza, e contribuiscono 
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a daile una fine non completa e soddisfacente, 
per modo che talvolta ne resta turbata la 
pace per tutta la vita. È così infinitamente 
importante per i due sposi trovare la loro 
giusta posizione uno di fronte all’altro, che 
pure il più leggiero intervento di terzi non 
può che disturbarne l’equilibrio. 

Molte volte i giovani coniugi si sentono 
tanto disperati, nella loro inesperienza, dinanzi 
a situazioni gravi e dolorose, da credere che 
1 unica via di uscita consista nel rivolgersi a 
persone di fiducia e chiedere il loro consiglio. 

Ma ad essi vorrei dire: « La vostra ine¬ 
sperienza non nuoce affatto; la vita si apre 
continuamente ad inesperti, e contiene per 
ognuno il preciso dovere di trovare da sè la 
propria via nel labirinto dell’esistenza». 

Anche per voi il meglio è che vi troviate 
bene da soli; lo potete, benché possa sem¬ 
brarvi impossibile. Le persone anche più 
esperte e affezionate non dimorano mica nelle 
vostre tasche e per potervi consigliare devono 
essere messe al corrente di certe intimità 
che e bene siano sottratte ad ogni sguardo 
estraneo, se vuoisi mantenere salvo il ma¬ 
trimonio. 
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A ciò devesi ben riflettere prima di muovere 
un passo tanto pericoloso. Se poi lo si crede 
necessario, si faccia pure. So per esperienza 
che talvolta mi è stato possibile di facilitare 
a coniugi la soluzione delle loro difficoltà. 

Ho trovato sempre molto curioso che la 
legge ordini ai coniugi che vogliono sepa¬ 
rarsi ed hanno già a tal uopo invocato l’as¬ 
sistenza dello Stato, un solenne tentativo di 
riconciliazione dinanzi all’autorità spirituale. 

Un matrimonio che è giunto a questo ten¬ 
tativo amministrativo, è perduto. Non dubito 
della nobiltà e del disinteresse cui si ispi¬ 
reranno le esortazioni rivolte ai giovani sposi. 
Ma che cosa può un’ora, sia pure di profon¬ 
dissima commozione, contro una inesorabile 
continua convivenza, che sempre torna ad 
acuire le contrarietà? 

La riconciliazione dinanzi a terzi, sia or¬ 
dinata dall’autorità civile, sia spontanea, non 
può tenere insieme un matrimonio pieno di 
crepe e minacciante rovina. Nessuno varrà 
a rinsaldarlo se ciò non riesce agli stessi due 
spiriti interessati. 

Tuttavia, per dire tutta la verità, devo ri¬ 
conoscere che negl'infimi strati sociali talvolta 
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ìiesce di scongiurare una rottura coniugale. 
Nel buon tempo antico c’era un vecchio 
sindaco, munito di vari privilegi toltigli dai 
nuovi tempi. Al momento della riconciliazione 
egh guardava in silenzio i giovani sposi, poi 
aggiungeva: « Dunque voi non potete sop¬ 
portarvi?». Alla loro risposta negativa, con¬ 
tinuava: « Allora devo tentare di riconci¬ 
liarvi». 1 due venivano lasciati soli nella 
medesima stanza per 24 ore, a pane e acqua. 
Seguiva una nuova udienza. « Volete ora 
sopportarvi? » domandava il sindaco. In caso 
negativo, nuova solitudine per 72 ore. 

Il valentuomo raccontava, in un’occasione, 
di non ricordarsi di alcun insuccesso. Per lo 
più i reconciliandi si chiedevano, solo dopo 24 
oie, perchè dovessero starsene rinchiusi an¬ 
ziché andare in giro liberamente; e si soppor¬ 
tavano: nel quale caso erano senz’altro liberati. 
Ma presto arrivava da parte dell’amministra¬ 
zione un conto sul quale era scritto a carat¬ 
teri goffi e vigorosi: « Per un tentativo di 
riconciliazione 5 rubli ». 

Ciò poteva andare nel vecchio tempo; ma 
°gg* non si sopporterebbe più. Il matrimo¬ 
nio si è raffinato: e questo è anche un bene. 
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Ogni intervento non fa che ritardare lo 
svolgimento della lotta per l’esistenza; fin¬ 
ché questa non siasi effettuata debitamente, 
a nulla giova tutto il resto; anzi nuoce. 

Una cosa è certa, che i coniugi sono uno 
per l’altro il più sicuro sostegno nella vita. 
Anche quando sia diverso l’amore, sono eguali 
per entrambi i vantaggi. Chi nuoce all’altro 
nuoce a sè stesso. A nessuno sulla terra 
quanto a noi stessi reca tanta felicità il sen¬ 
tirci compresi scambievolmente. In confronto 
del proprio consorte ogni altro è un estra¬ 
neo che sarebbe meglio tener lontano, ma, 
in ogni caso, non consultare mai senza prima 
averci ben pensato. Chi vuole invero conser¬ 
vare il proprio matrimonio e la propria vita, 
allontani con attenta cura ogni terza persona. 

Solitudine a due. 

C’è qualche cosa che il matrimonio non 
può dare, benché molti l’aspettino da esso, 
e perfino la considerino come il suo vero 
scopo: esso non può ridurre a perfetta unità 
due spiriti. Questi si sono bensì incontrati, 
ma rimangono sempre due; possono in molti 
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lati completarsi a vicenda, però non fon¬ 
dersi in uno. Ciò basterebbe a far vedere 
che il matrimonio è un fenomeno temporaneo 
e non ha alcun valore per l’eternità. 

Allorché si è giovani e trascinati dalla 
traboccante piena dei sentimenti, si crede 
e si desidera di poter diventare di due uno, 
in virtù di un continuo reciproco avvicina¬ 
mento. È impossibile. Perfino la Bibbia ne 
promette semplicemente di diventare una 
carne, ma non uno spirito. 

Anche aprendo, più largamente che possa 
farsi, le intime profondità dell’anima nostra 
per lasciarci entrare senza impedimenti gli 
sguardi di un altro, il fondo del nostro essere 
rimane tuttavia inesorabilmente chiuso e con 
nessuno possiamo dividere ciò che è vera¬ 
mente nostro. 

Vi sono persone così vuote e trasparenti 
da far credere che possano penetrarsi con 
uno sguardo. Ciò è vero solo in apparenza; 
chè la loro profondità non si è mai aperta 
ancora. Ero una volta al Caucaso in una 
singolare cavità rocciosa. C’era accanto un 
maestoso lago, giallo come il solfo che tra¬ 
spariva in grosse zolle a poca distanza sotto 
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l’acqua. Stavo per andarmene, non trovando 
nulla di particolarmente notevole in quello 
spettacolo, quando alcuno mi disse: «Sa lei 
che questo lago è profondissimo e che a nes¬ 
suno è riuscito mai di trovare un fondo a que¬ 
sta superficie apparentemente così bassa? ». 

Tale è l'uomo; nessuno troverà mai il suo 
ultimo confine, nemmeno negl’individui più 
limitati. Ed è bene che sia così, altrimenti 
'molti darebbero via da sè quello che hanno 
di meglio o sarebbero tratti a darlo, anche 
con l’inganno; in tal modo sarebbe annien¬ 
tato il loro essere. 

Mentre questo è ora impossibile. Tutto 
ciò che un uomo possa perdere su questa 
terra non ha quasi importanza in confronto 
con le profondità del nostro essere, alle quali 
nessuno sguardo umano può avvicinarsi. Mai 
un uomo può perdere tutto il suo valore in 
un altro, anche se volesse; nessun uomo, 
neppure la persona più cara, può toccare il 
fondo dell’anima nostra. 

La fusione di due spiriti apparisce alla 
nostra mente come la gioia suprema della 
vita; ma essa ci è negata eternamente. Uno 
spirito rimane lontano e puro da ogni contatto 
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con un altro, come una stella dagli altri corpi 
celesti. 

Il matrimonio è l’unione di due astri in 
un medesimo sistema, pur restando separati 
da lontananze infinite. Da ciò segue che nes¬ 
suno dei coniugi può diventare proprietà del¬ 
l’altro, nè avere sull’altro diritti di possesso. 
Dove questi possono farsi valere non trovano 
che esteriore apparenza. Non diversamente 
dai fanciulli e da tutti gli altri uomini in ge¬ 
nerale, i coniugi sono due spiriti pienamente 
liberi, egualmente importanti, benché diversi 
d’indole e di tendenze; e completamente in¬ 
dipendenti uno dall’altro. 

Ecco una consolazione per le donne ge¬ 
lose. I loro mariti, al cui diritto di proprietà 
esse vigilano con tanta ansia, non possono 
appartenere mai ad altre: ma neppure ad 
esse; la natura stessa si oppone all’esercizio 
del loro diritto di proprietà. Onde meglio 
sarebbe reprimere di buon animo ogni ten¬ 
tazione di gelosia: perchè si spezza chiunque 
voglia lottare contro la natura. 

Questa dev’essere una consolazione per 
tutte le persone vilipese e calpestate. Nes¬ 
suno ha potuto mai rubarvi il vostro meglio; 
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la vostra intima essenza è un gioiello ine¬ 
stimabile che si sottrae ad ogni occhio, una 
sorgente vitale che non si esaurisce dan¬ 
dosi agli altri e non si lascia contaminare 
da nessuna impurità. Questa è la difesa di 
ogni spirito, nè è possibile oltrepassarla o 
demolirla. «Voi siete Dei», dice la Bib¬ 
bia agli uomini: è una verità inconcussa, 
che la nostra mente non può comprendere 
appieno. 

Cei to anch essa ha i suoi lati incomodi. 
La verità non è mai comoda, ma sempre 
terribile e grave. La refrattarietà dei coniugi 
è occasione e causa perenne della loro lotta 
per la vita. 

I più non sanno perchè lottano e che cosa 
li tormenti. Solo a pochi apparisce questa 
verità ed essi la sperimentano in sè stessi 
in tutta la sua amarezza. Niente è gratuito 
al mondo, e meno di tutto una conoscenza. 

La lotta per l’esistenza non è altro che 
il confronto delle forze di due spiriti; epperò 
è tanto piu violenta quanto maggiormente 
questi sono dotati di energie. E mai in eterno 
essi potranno fondersi in uno. Solo potran¬ 
no adattarsi temporaneamente uno all’altro, 
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rimanendo eternamente distinti. Il trovarsi 
uniti spiritualmente non toglie la diversità, 
anzi la rende più profonda. 

Il matrimonio e una libera reciproca ri¬ 
nuncia. Chi vuole incatenare per sè l’altro 
coniuge, lo perderà tanto più facilmente; chi 
lo lascia perennemente libero, lo acquisterà 
per tutta la vita. 

La riconoscenza, naturalmente inconscia 
nei piu, provata da due spiriti che sentono 
scambievolmente riconosciuti i loro diritti so¬ 
vrani, produce col tempo quel profondo amore 
coniugale, col quale non può essere parago¬ 
nata la fiamma della prima ebbrezza. Esso 
è più profondo, più intimo, più resistente al 
tempo. Allorché due coniugi non possono 
capirsi, non devono pensare che sarebbe pre¬ 
feribile per essi un’altra unione. Non trove¬ 
ranno mai quello che desiderano: il possesso. 

Il miglior mezzo per sanare i matrimoni pe¬ 
ricolanti non sono i sermoni od i tentativi 
di riconciliazione, ma gli sforzi sinceri per 
ce 1 care il bene uno dell’altro e apprezzarne 
il valore. L’incompatibilità è per lo più con¬ 
seguenza di sconfinamenti. 
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Il matrimonio è e rimane il nostro còm- 
pito più grave e difficile, ma pure il più 
nobile. Sono molto ridicole quelle persone 
che vogliono adoperarsi fuori di casa a mi¬ 
gliorare e convertire gli altri, e non riescono 
a fare nulla con il proprio consorte, 

Il matrimonio non toglie la profonda so¬ 
litudine di due spiriti: esso non fa che ren¬ 
dercene consapevoli, mentre approfondisce la 
nostra conoscenza della verità. 


D’altra parte è bene non attaccarsi troppo 
uno all altro, anche perchè non si sa quando 
la morte venga a sciogliere il matrimonio. 
Alcuni coniugi non possono darsi pace per 
la perdita del consorte: ciò significa che la 
loro reciproca posizione era falsa. Essi non 
compresero la solitudine nella comunione co¬ 
niugale. 

Per quanto dolorosa, dovremmo avere sem¬ 
pre presente la domanda: « Che farei se ri¬ 
manessi solo ? v. E l’altra: « Che farebbe il 
mio consorte se restasse solo? ». 

Chi si fa queste domande cercherà di tener 
sempre in ordine i suoi affari sia intimi sia 
esteriori ; nè gli accadrà di morire senza 
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testamento od altra precauzione, nè di lasciare 
la famiglia negl’ imbarazzi. Egli avrà com¬ 
preso il suo còmpito essenziale. Gli errori 
e le omissioni in siffatto argomento possono 
rendere oltremodo amara la morte. 

Due spiriti non possono fondersi mai: ne 
consegue che se uno di essi ha la disgrazia di 
perdere l’altro, ha tutto il diritto di pensare 
ad un nuovo matrimonio. Una fedeltà che 
voglia estendersi di là dalla tomba può tal¬ 
volta essere molto pericolosa. Impegnarvisi 
e riprovevole, da qualunque parte venga e 
qualunque sia la forma data all’impegno. 
Chi vuol farlo per intimo bisogno, senz’al- 
cuna coazione esterna, merita reverenza e, 
ad ogni modo, non deve essere disturbato.' 
Ma ad esso io dico e so perchè: « Guardati 
di non perdere oltre il morto anche i vivi. 
Al morto non potrai giovare con la tua deci¬ 
sione, ma sì nuocere gravemente a te stesso 
e facilmente anche al prossimo ». 

Certo il nuovo matrimonio non potrà can¬ 
cellare il ricordo del coniuge estinto. Il se¬ 
condo consorte non potrà trovarsi verso te 
nello stesso rapporto del primo; bensì in 
condizioni radicalmente diverse, essendo ogni 
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spirito diverso da un altro. Anch’esso non 
potrà fondersi con te. 

Perciò non ho potuto mai capire la pro¬ 
fonda indignazione con la quale in certi 
gruppi di parenti e di amici è accolto ogni 
ulteriore mati imonio e neppure comprendo 
perchè si richiedano pause di anni e anni 
per cose alle quali provvede solo la natura. 

I utu quelli che s indignano in tal modo non 
hanno una giusta idea dell’uomo e ancor 
meno del matrimonio. 

borse ii spingerà a riflettere una piccola 
osservazione da me fatta varie volte. Ave¬ 
vamo in Russia una ragionevole disposizione 
legislativa che prescriveva di non permettere 
ai vedovi, prima di sei settimane, ed alle 
vedove, prima di nove mesi, l’annunzio di 
nuovo matrimonio. Molti vedovi chiesero con 
insistenza che fosse abbreviata la loro lunga 
attesa la quale danneggiava le loro famiglie, 
specialmente nelle campagne. Il loro voto 
fu esaudito. Chi stima necessario un nuovo 
matrimonio non deve incontrare alcun osta¬ 
colo. È già una disgrazia dover rifare questo 
passo, epperò si dovrebbe sinceramente ado¬ 
perarsi per renderlo più facile e supporre 
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I interessato abbastanza maturo per decidere 
libei amente sulla condotta che le sue condi¬ 
zioni gl’ impongono di seguire. È questa una 
decisione che riguarda lui soltanto e il suo 
doloie lo ha preparato a prenderla con pon¬ 
deratezza. 

Chi non può o non vuole risposarsi, ri¬ 
manga indisturbato. Sono tante le conside¬ 
razioni le quali consigliano questa o quella 
via, che nessun estraneo può dare un giu¬ 
dizio sicuro, e tanto meno i parenti loquaci. 

Quando gli uomini conosceranno in qualche 
modo la natura dello spirito, avranno pure 
una giusta idea del matrimonio. Il più ci è 
ancora nascosto, chè noi siamo soltanto allo 
inizio dell’evoluzione spirituale. Per questo ci 
manca ancora il vero matrimonio, che provvi¬ 
soriamente è molto imperfettamente sostituito, 
sia pure con pieno diritto, dal nostro matri¬ 
monio forzato. Ma non appena ci apparirà in 
questa parte la giusta verità, aumenteranno 
anche in modo consolante i veri matrimoni. 

II matrimonio è una sorgente vitale del- 
1 umanità, non solo fisicamente; benché con¬ 
tratto per il tempo, esso spiana la via alle 
verità eterne. 
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Il vero terreno del matrimonio. 

Ogni matrimonio, contratto in conveniente 
età, deve proporsi come scopo di dare la 
vita ad una nuova generazione e di pro¬ 
creare dei figli. Certo esso non è nè dev’es¬ 
sere un semplice istituto di procreazione e 
di educazione della prole; ma neppure ha 
il diritto di escludere a suo talento la pro¬ 
pagazione della vita. 

Pertanto un suo lato importantissimo, e 
direi la sua base corporea, è costituita dalla 
vita sessuale. Il matrimonio deve la sua 
esistenza specialmente alla potente forza pri¬ 
migenia dell’istinto sessuale: senza questo, 
non ci sarebbe. Nell'istinto sessuale è incar¬ 
nata la potenza creativa insita all’uomo; 
esso è un bene che non si potrebbe mai 
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appiezzare abbastanza. In nessun modo è 
lecito vergognarsene. È più importante di 
quanto i piu possano credere e non si deve 
vilipenderlo. 

Che cosa sarebbe l’umanità senza il fuoco! 
Ma tanto meno sarebbe ogni individuo senza 
lo stimolo sessuale. 

Innanzi tutto esso è strettamente connesso 
nell uomo con la capacità di lavorare. Stando 
a quello che io ho veduto — ed ho veduto 
molto — gli uomini più fattivi hanno quel- 
1 istinto più vigoroso. 

Inoltre esso è in stretta relazione con 
tutti i movimenti dell’animo: la giovialità, 

1 amore, il senso estetico, la profondità del 
sentire, tutto è fecondato mediante questo 
canale dei sensi. I maggiori progressi fatti 
dall umanità non solo nell’evoluzione dell’at¬ 
tività materiale, ma pure nella conoscenza dei 
domini dell anima e dello spirito, sono do¬ 
vuti ad uomini nei quali fu oltremodo po¬ 
tente lo stimolo del sesso. 

Si noti bene però, noi non parliamo del- 
1 esercizio, ma della presenza di questo sti¬ 
molo. Quanto invero è nobile questo dono 
divino, per cui non potremmo esser mai grati 
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abbastanza, tanto vuole essere trattato con 
serietà e tanto terribili sono le conseguenze di 
un cattivo uso. L'energia elettrica ne illu¬ 
mina, ne riscalda e lavora per noi, ma può 
anche in un attimo paralizzare od uccidere, 
secondo che se ne faccia o no il debito uso: 
essa è una forza divina. Tale è pure la forza 
del sesso, che è la nostra santa forza vitale. 

Quelli che con lievi sforzi possono padro- 
ne §s>* are * loro istinti, non hanno alcun mo¬ 
tivo per disprezzare i loro simili più forte¬ 
mente scossi dalla prepotenza dei sensi. 

Ho dubitato se sia giusto di fare dell’istinto 
sessuale e delle sue manifestazioni l’asse 
della moralità. Questa ha un campo assai 
più vasto della vita del sesso: è la verità 
umana. Sentivo il profondo bisogno di fare 
apertamente questa dichiarazione; chè molti 
pregiudizi vincolano gli animi in questa ma¬ 
teria e sono tanto più forti quanto meno 
osano manifestarsi. Questo invero è stato 
il risultato dei cosi detti buoni costumi: 

1 averci posto, sul terreno sessuale, in un 
tale groviglio di ipocrisie e di segreta di¬ 
sperazione, che molti non sanno quale via 
seguire. 
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Vl dovrebbero essere uomini dai pensieri 
cosi paterni che possano ascoltare e perdo¬ 
nare tutto e sappiano sempre dare un buon 
consiglio: allora chiunque lotta potrebbe par¬ 
lare ad essi con franchezza. 

Che non debbasi dare soddisfazione allo 
istinto sessuale senza scelta e ponderazione, 
e che i buoni costumi l’abbiano circoscritta 
al solo matrimonio, ciò è il risultato di cause 
profonde strettamente connesse con il con¬ 
tinuo trasformarsi degli uomini in puri spiriti. 
Quella soddisfazione richiede un grandissimo 
impiego di forze fisiche e psichiche; epperò 
devesi tra 1 popoli morigerati consigliare alla 
gioventù di reprimere fin dal principio il po¬ 
tente stimolo. Non perchè le si neghi il diritto 
al piacere che da esso deriva, ma perchè tale 
repressione, facile al suo primo destarsi nei 
giovani anni, significa tutta una provvista di 
forze vitali che non potrebbero essere mai 
troppe per assolvere il nostro grave còmpito 
nella vita; inoltre perchè la continenza sessuale 
prima del matrimonio procura una preziosissi¬ 
ma libertà e indipendenza, senza le quali man¬ 
ca un potente aiuto nella lotta per progredire. 
Non c’è vera libertà senza dominio di sè stessi. 
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Ma deve desiderarsi che ognuno possa 
a suo tempo dare soddisfazione a questo 
istinto, cioè, come ora avviene, possa con¬ 
trarre il matrimonio. S’inganna tuttavia chi 
crede che questo non imponga più alcun 
limite a tal riguardo; non cessa invero, col 
matrimonio, il dovere della propria disciplina. 
Chi non sa queste cose prima del matri¬ 
monio, si espone spesso a gravi delusioni. 

« Siate fecondi e moltiplicatevi e assogget¬ 
tatevi la terra »: ecco per gli uomini l’eterna 
legge della natura. Ma assoggettare significa 
vincere ogni forza in modo che noi siamo i pa¬ 
droni, non i servi; quindi significa anche padro¬ 
neggiare questa naturale potenza dell’ istinto. 

Chiaro è in questa parte il linguaggio della 
natura; senonchè è possibile che si frain¬ 
tenda o non le si porga attenzione: in tal 
caso si avranno a soffrire gravi angustie. 

Noi ci limiteremo, per questo argomento, 
ai seguenti cenni. Chi desideri sapere di più 
troverà tra i medici ottimi consiglieri sempre 
pronti a dare a voce o per iscritto le più 
ampie spiegazioni. 

Vi sono due epoche nelle quali la donna 
abbisogna di riguardi: una è connessa col 
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cambiare della luna; l’altra, più lunga, con 
lo sviluppo di un nuovo essere umano. Nes¬ 
suno dovrebbe entrare nel matrimonio senza 
avere su ciò precise conoscenze. 

Quanto più un marito seguirà in questa 
parte i buoni consigli e la retta disciplina, 
tanto più potrà fare a meno del fastidioso 
intervento dell’ostetrico. Come la donna è 
senza dubbio il miglior medico dell’uomo, 
così viceversa l'uomo è il miglior protettore 
della sua compagna se le usa i dovuti riguar¬ 
di : le loro attenzioni reciproche avranno poi 
maggior valore se saranno suggerite dal¬ 
l’amore. 

Dal canto suo una moglie non ha da di¬ 
menticare mai i riguardi che deve all’uomo, 
al quale la natura ha reso la continenza più 
difficile che alla donna. Epperò entrambi 
devono ponderare con la massima serietà 
e rispettare i loro scambievoli diritti e do¬ 
veri. 

A tutti quelli che, per un motivo qual¬ 
siasi, devono sottoporsi ad una continenza 
durevole o passeggierà, vorrei indicare un 
gran rimedio, degno di tutta la loro conside¬ 
razione. 
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Noi dobbiamo acquistare una potenza su¬ 
periore alla forza dello stimolo sessuale. So 
benissimo che questa è grandissima; ma, 
dopo tutto, essa esplicasi sulla materia: il no¬ 
stro « Io » invece risiede nello spirito. Se 
vogliamo che lo spirito domini la materia, 
dobbiamo anche alimentarlo; dobbiamo cioè 
riempirci di pensieri spirituali. 

R solo una mezza verità che i pensieri 
sono franchi di dazio. La verità intiera è 
che ogni pensiero riscuote una gabella dal 
suo portatore. Esso imprimesi nella sua ma¬ 
teria cerebrale e subito vi scava il suo piccolo 
sentiero. Ne verrà poi un altro che seguirà 
la via del primo, finché siasi formata una 
larga traccia. Ciò significa che tutto il nostro 
mondo interiore dipende dai pensieri che ac¬ 
cogliamo in noi e che non si può aspettare 
un vero conforto dal mondo esterno. La vita 
di ogni uomo è retta dai suoi pensieri: ecco 
perchè ognuno di noi è in generale solo 
padrone di sè stesso. 

Chi vuol esser libero, chi vuol essere puro 
dispone soltanto di un mezzo: il dominio 
del suo mondo interiore, che a nessun altro 
appartiene. Gli si potrà consigliare come 
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disporne; ma il disporne appartiene a lui 
solo. Nessuno di noi è soggetto ad un altro: 
siamo tutti maestà sovrane. 

Se la convivenza sessuale dei coniugi abbia 
o no avuto per risultato la desiderata fecon¬ 
dazione il profano potrà riconoscere da non 
equivoci segni nel corpo della donna, di solito 
visibili già alla fine del primo mese. 

Negli otto mesi che seguono, l’uomo do¬ 
vrebbe ricolmare la futura madre di tutto 
l’amore e di tutti i riguardi dei quali egli è 
capace. Mia madre mi disse una volta: « Non 
puoi imaginarti quali angoscie nel corpo e 
nello spirito tormentano una donna incinta». 
Epperò il popolo, con un profondo intuito 
della verità, dice che la nascita è una guari¬ 
gione. 

Chi in questi mesi tratta sua moglie con 
tutte le cure alle quali ha diritto un’amma¬ 
lata, si acquisterà il suo amore e le sue cure 
duplicate quando sarà guarita. Un’ammalata 
ha naturalmente il diritto che le si perdoni 
ogni asprezza e cattivo umore. 

D altra parte anche alla donna devesi con¬ 
sigliare il maggior dominio di sè stessa; chè 
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la natura ha dotato l’uomo di poca pazienza, 
sopra tutto quando sia fornito di caldo tem¬ 
peramento. 

Ma, cari genitori, affrontate animosamente 
ogni difficoltà che vi si fa incontro: a voi è 
preparata una felicità di cui nessuna cosa al 
mondo può sostenere il confronto. 


Il primo figlio. 


Il primo figlio viene di solito molto prima 
che siano cessate le gravi lotte per la siste¬ 
mazione della vita matrimoniale, ed il suo 
arrivo non le agevola affatto. Ma quando 
viene porta una gioia ed un amore infinito; 
però anche molte fatiche che prima non si 
sarebbero imaginate. Non poche persone en¬ 
trano allora nella giovane casa, e non sempre 
con vantaggio della felicità domestica. 

1 figli possono risanare alcune crepe esi¬ 
stenti nella vita coniugale, ma possono anche 
aprirne. 

E mirabile in ciò l’opera della natura. Due 
giovani che s’incontrano nel matrimonio, cre¬ 
dono di potersi fondere in un essere solo; 
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ed ecco che invece di diventare uno, si di¬ 
vidono in tre e più. 

Inavvertitamente un bimbo imprime un 
nuovo indirizzo alla vita matrimoniale. L’at¬ 
tenzione che prima gli sposi dirigevano tutta 
uno sull’altro riceve ora una diversione per 
lo più salutare e si volge anche ad un nuovo 
essere. 

Non è piccola cosa seguire lo sviluppo di 
un bimbo. Non è possibile esprimerla con 
le parole, nè intenderla con la mente; solo 
chi la provi sente una felicità, che umilia ed 
innalza nello stesso tempo, e non può pa¬ 
ragonarsi con nessun’altra soddisfazione sulla 
teii a. Le più profonde questioni relative al- 
1 umanità, al mondo e a Dio trovano nel 
fanciullo una visibile spiegazione. 

Nessuno può dire che cosa sia un fanciullo, 
che cosa sia un uomo; ma noi presentiamo 
da lontano il profondo e sacro mistero vi¬ 
vendo col nostro bimbo. 

Ho sempre pensato con meraviglia al 
grande zelo con cui i cristianesimi insegnano 
e discutono su Dio, sull’Uomo-Dio e su altre 
simili questioni relative alla divinità, mentre 
nessun loro apostolo ha potuto dirmi ancora 
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che cosa sia un uomo, che cosa sia un fan¬ 
ciullo. Ne ho concluso che essi non sanno 
nulla anche del resto e che nascondono il 
loro imbarazzo facendo parole e niente altro. 

Ma quello che nessun uomo può dire, padre 
e madre lo provano nel loro bimbo. Con la 
paternità e la maternità entra in noi un’ar¬ 
cana sapienza che crescerà poi sempre; e col 
piogredire negli anni saremo sempre più 
pieni di stupore pensando di essere stati testi¬ 
moni di un mistero che sfugge ad ogni spie¬ 
gazione, mentre rivelasi all’uomo anche più 
semplice, ora piu ora meno, secondo la mi- 
suia di sincerità con la quale gli va incontro, 
non secondo la misura della sua scienza filo¬ 
sofica. 

Certo siffatte mirabili esperienze non pos¬ 
sono fare a meno di produrre sui coniugi 
la maggior impressione. Sopra tutto sulla 
madre, il cui mondo interiore già da molto 
tempo è pieno della cara presenza del nasci- 
tuio; e quando essa rivela il suo mistero al 
marito, che spesso non ci aveva pennato af¬ 
fatto, allora possono svolgersi nel giovane 
matrimonio momenti nei quali si riveli al¬ 
l'occhio stupito l’ineffabile felicità del vivere 


H. Lhotzky, Il libro del matrimonio. 
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uno per altro, e se ne prova spesso un grande 
conforto a superare anche le maggiori dif¬ 
ficoltà della prima convivenza coniugale. 

Ma sempre la madre risente l’impressione 
più profonda. Ira le donne, dotate di giusto 
sentile, possono distinguersi spesso chiara¬ 
mente due classi: la differenza fondasi sopra 
disposizioni naturali. In alcune predomina il 
desiderio^ della prole, in altre il pensiero del 
marito. L questa una naturale inclinazione 
di cui spesso non si ha coscienza prima del 
matrimonio; che però può diventare tanto 
acuta da produrre grave stanchezza qualora 
non si possa padroneggiarla. 

Conosco donne per le quali il marito è 
qualche cosa di secondaria importanza: si 
diedero a lui, senza badare troppo alla scel¬ 
ta, tanto per diventare madri. È una vera 
disgiazia quando tali matrimoni non sono 
benedetti dalla prole: chè allora i coniugi 
saranno certamente infelici, a meno che non 
trovino nel dominio di sè stessi una eleva¬ 
zione ed intensificazione dei reciproci senti¬ 
menti. 

à i sono anche donne che cercano preva¬ 
lentemente il marito: per esse l’arrivo di bimbi 
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è accompagnato da gravi difficoltà. Di solito 
sono proprio perseguitate da numerosa prole: 
così è la vita, la quale non è poi retta dal 
caso. Ogni figlio, con il lavoro e le cure che 
porta, allontana naturalmente la donna sempre 
più da quello che sarebbe l’oggetto dei suoi 
desideri. Ne seguono gravi angustie d’ogni 
specie per i coniugi. Ma non si deve dare ad 
esse troppa importanza, bensì affrontarle ani¬ 
mosamente. Non c’è difficoltà che non possa 
essere vinta dall’uomo, il quale è uno spirito 
eterno, mentre quella è sempre temporanea. 

Vi sono inoltre donne che non si sentono 
portate nè al marito nè ai figli. Da queste 
il meglio sarebbe di separarsi il più presto 
possibile. Con tutto il rispetto per la indis¬ 
solubilità del matrimonio, questo fatto mi par¬ 
rebbe da solo più che sufficiente per il di¬ 
vorzio. La legge per fermo non lo considera; 
ma la voce della natura è più forte di quella 
della legge. ^ 

Altrettanto si potrebbe dire delle incli¬ 
nazioni degli uomini a tal riguardo. Soltanto 
in essi sono generalmente meno profonde, 
essendo il loro modo di sentire molto diverso 
da quello delle donne. 
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Non si può tuttavia dire con precisione 
quale sia l’inclinazione dei coniugi, prima 
che venga un bimbo; essi stessi non la san¬ 
no. Ma non è necessario per la loro feli¬ 
cità che entrambi abbiano i medesimi sen¬ 
timenti. 

Coniugi veramente felici non sono sempre 
quelli ai quali tutto va liscio; bensì solo quelli 
che riescono a vincere ogni difficoltà. La loro 
felicità sarà anzi tanto più grande, quanto 
queste sono state più numerose; essa soltanto, 
essendo conquistata con proprio lavoro, è 
degna di uomini. 

L superfluo dire che anche una donna ha 
tutto il diritto di sciogliersi al più presto da 

un marito che non si curi nè di lei, nè dei 
suoi fieli. 

Naturalmente questi riusciranno meglio 
dove uno almeno dei coniugi li voglia vera¬ 
mente. Tuttavia moltissimi genitori che sareb¬ 
bero portati più a pensare uno all’altro, ri¬ 
volgono precisamente perciò doppia cura e . 
attenzione alla prole, quasi per colmare il 
vuoto che sentono. Questo vuoto è una di¬ 
sposizione naturale, della quale nessuno de¬ 
v’essere reso responsabile. Ma noi abbiamo 
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l’obbligo di appianare o lenire col nostro 
intervento queste asperità della natura. 

Sentiranno i bimbi questa mancanza col 
tempo? Il matrimonio è il terreno della ve¬ 
rità e niente può esservi nascosto. Nessuna 
cura e sollecitudine potrà mai compensare 
quell’amore che i figli chiedono con istintiva 
violenza. Quando però essi capiranno lo stato 
d’animo dei loro genitori e potranno giudi¬ 
carli con giustizia, saranno pieni di ricono¬ 
scenza perchè i genitori han fatto quello che 
potevano. 

Per fortuna s’incontrano generalmente nel 
matrimonio persone d’indole diversa: in tal 
modo la natura pensa ai figli, che natural¬ 
mente sono 1 oggetto principale delle sue 
cure. Tale differenza dei coniugi suole appa¬ 
rentemente contrastare con Ja felicità coniu¬ 
gale; ma non è vero. I fanciulli vi prosperano 
meglio di solito, ed allora, nonostante ogni 
contrasto, cresce a poco a poco insieme con 
essi la vera felicità. 

Già prima che il nostro secolo illuminato 
scrivesse libri sulla protezione dei fanciulli, 
ci aveva pensato la natura ed aieva lavorato 
senza posa per il suo conseguimento. Ogni 
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parola che dice la natura, diventa realtà; 
quando la dice solo l'uomo, facilmente tras¬ 
formasi in semplice inchiostro. 

11 matrimonio monogamico è appunto ne¬ 
cessario per i figli, i qtiali per il loro sviluppo 
abbisognano tanto del padre come della ma¬ 
dre. Chi vuol convincersene, dia uno sguardo 
ai figli nati negli harem ; in realtà non hanno 
padre. 

l'u pertanto una disposizione giustificata 
dalla storia e necessaria al progresso dell’uma¬ 
nità quella che impose il matrimonio civile, 
dando all’uomo l’unica possibilità di avere 
una discendenza riconosciuta dalla legge. Si 
doverono superare aspre difficoltà prima di 
arrivarci, ma essa era una necessità storica, 
un abbiccì che dovevasi necessariamente im¬ 
parare. Certo essa è solo transitoria: è giusto 
infatti che un’epoca più evoluta lavori con 
ogni possa ad eliminare queste asperità e 
preparare una nuova verità liberatrice. Il 
matrimonio forzato, quale è oggi, presenta 
un lato buono in quanto che ha dato, benché 
coercitivamente, madre e padre alla prole; 
un lato cattivo, anzi nefasto in ciò che due 
esseri tenuti insieme contro la loro volontà 
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possono rendere la casa il terreno della loro 
amarezza. Il vero matrimonio sarà un giorno 
un reciproco dono quotidiano e spontaneo 
dei coniugi, imposto da un irresistibile sereno 
amore. Allora si avrà pure il vero terreno 
sul quale potrà crescere una nuova genera¬ 
zione. Ma enorme è il lavoro che deve an- 
coia compiere 1 umanità per giungere a questa 
meta: essa però ha incominciato a capirlo; 
ecco un primo passo che fa sperare bene. 
Senza dubbio l’umanità sarà coronata dal 
successo. 

Il matrimonio come lavoro* 


Se si volessero considerare le prestazioni 
che gli uomini si devono reciprocamente nella 
vita e ricercarne il vero valore, si troverebbe 
che il vero valore di molti sta nel loro ma- 
ti imonio. Per essi invero il matrimonio è se 
non altro la cornice entro la quale si compie 
il loro lavoro. 

Già dicemmo di quale capitale importanza 
sia una donna per il lavoro dell'uomo. Essa 
può distruggerlo completamente o sostenerlo 
in moda-che sia difficile dire dove incominci 
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li suo merito e cessi quello del marito. Il ma¬ 
trimonio ora spezza la vita di due, ora la 
riempie di grande felicità. 

Non è possibile pesare la parte che, in 
ciò, spetta ad ognuno dei coniugi, tanto è 
comune il lavoro che essi compiono. Anche 
se sia diverso il loro lavoro, il risultato ap¬ 
pai tiene ad entrambi egualmente. 

L. indiscutibile che alla donna appartiene 
d servizio nell’interno della casa, all’uomo 
il disbrigo degli affari di fuori. Se la donna 
sa trasformare la casa in un luògo di pace 
e di conforto, ecco che ha preparato le forze 
con le quali il marito potrà coltivare il suo 
campo d’azione. E se, d’altra parte, l’uomo 
non adempie i suoi doveri fuori, toglie alla 
donna ogni possibilità per rendere cara la 
casa. 

Ogni spesa che ognuno dei coniugi fa per 
sè demolisce; se la fa per la casa, edifica. 
Chi dunque porta il suo danaro all’osteria o 
al magazzino di mode, potendo facilmente 
farne a meno, diminuisce le comodità della 
vita coniugale. Quando una lira ha una certa 
importanza per la casa, dovrebbesi allonta¬ 
nare tutto ciò che non ridonda egualmente 
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a vantaggio di entrambi i coniugi; perchè 
se è spesa per uno solo importa una di¬ 
minuzione della produzione matrimoniale. 

lo ero amico di un uomo che con diligente 
e sagace lavoro erasi acquistata una consi¬ 
derevole fortuna, ma non aveva figli. Egli 
non aveva fatto ancora nessun testamento 
quando venne a trovarsi sul punto di morire. 
Diceva: « Mia moglie ha abbastanza per vi- 
veie; il resto vada pure secondo la legge a 
fratelli e sorelle». Osservai: «Il patrimonio 
che voi lasciate è dovuto almeno per metà 
a vostra moglie, che vi fece trovare nella 
casa forza e felicità e vi conservò quello 
che avevate acquistato. Se voi morite senza 
testamento e lasciate che i tribunali inter¬ 
vengano nell’eredità, ecco che avete spogliato 
pubblicamente il vostro più fedele amico». 
L’osservazione non fu inutile. 

Ognuno dovrebbe fare, in un buon mo¬ 
mento e con la maggiore serenità possibile, 
n suo testamento, affinchè quando viene 
1 ora nella quale è strappato alle cose ter- 
rene ’ non S -1 * rimanga nessuna amarezza. 

Se si pensa quanto -sia spesso ingrato il 
lavoro cliQ 1 uomo deve compiere, si capirà 
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come 1 opera che svolge in casa la donna 
debba far cadere sulle fatiche del marito, un 
caldo raggio di sole. Solo in questo modo 
essa può trasformare il lavoro più ingrato 
m una sorgente di soddisfazioni per la vita 
. sant un risultato inestimabile della colla- 
«orazione coniugale. 

Parimenti l'uomo proverà una vera sod¬ 
disfazione allorché saprà che il suo lavoro 
pei quanto banale e faticoso, sia maturato 
in casa in frutto vitale. 

Ecco perchè il matrimonio è la consecra- 
zione o la distruzione di tutta una vita ed 
ha un’importanza senza limiti. Per la grande 
maggioranza degli uomini il matrimonio è 
la migliore condizione di vita nella quale 
possa trovarsi. 

E se nel corso dei silenziosi anni di la¬ 
voro, necessario alla vita della maggior parte 
cegl. uomini, si è avuta una piccola fami- 
g mola, una nuova generazione nella quale 
dovremo sopravvivere — quale grande ser¬ 
vizio avremo reso all’umanità! 

I hgh vengono su quasi inosservati; ma 

' 1,1 E>ndo, spesso il migliore successo 
che possiamo vantare. Forse nessuno potrà 
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rilevare altra opera nostra che meriti d’es¬ 
sere ricordata: però i nostri figli sono i te¬ 
stimoni viventi dell’attività nostra e portano 
m sè i germi del futuro. Anche quando non 
presentino qualità singolari, chi può misu¬ 
rare qual seme nascondano! Non è piccola 
cosa dare l’esistenza ad esseri umani e 
prepararli alla vita. Molte fatiche, cure, de¬ 
lusioni, privazioni: ecco che significa educare 
i figli; e questa è pure l’opera del matri 
momo, della quale non è possibile discono¬ 
scere la nobiltà. 

Allorché vedo un neonato, mi vengono 
sempre alla mente le parole: « Chi accoglie 
uno di questi piccini in nome del Figlio del¬ 
l’uomo, accoglie lui stesso». Ciò fanno tutti i 
coniugi benedetti dalla prole e vi trovano una 
soi gente inesauribile di benedizione, di vita 
e di felicità, al cui paragone non ha impor¬ 
tanza l’indole, anche ingratissima, del lavoro 
assegnato ad ognuno. Non importa se anche 
non vogliano saperne del Figlio dell’uomo: 
ess 1 vivono della sua verità e ne sono felici. 

Queste non sono ubie, come quelle che 
escogita la scienza dei libri. Un semplice 
sguardo alla storia degli uomini insegna che 
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. loro progressi stanno in stretta connes- 
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frenarlo. Parimenti non poche donne che si 
aggirerebbero come fuochi fatui e sarebbero 
un pencolo per molti, trovano nel marito e 
ne. igh un salutare contrappeso, che le rende 
anche portatrici di ordine. 

Queste cose non si conoscono in generale 
esattamente, nè serve conoscerle; basta sen¬ 
tirle e provarle. 

Chi dunque entra nel matrimonio deve 
sapere, e se non lo sa non tarderà a cono¬ 
scerlo, che va incontro ad un lavoro oltre¬ 
modo grave ed importante. Egli entra in uno 
stato in cu. di continuo dovrà dominare sè 
stesso, anche se non siavi abituato, e colla¬ 
borare alla produzione di valori, il cui lato 
v.s.b.le e poca cosa in confronto con la loro 
grande .mportanza per l’umanità. 

In ciò consiste un grande compenso tra 
g 1 uomini. A molti invero è dato fare cose 
che attirano in modo singolare l’attenzione 
degli altri e h rendono celebri. Per altri 
invece la vita trascorsosi tranquilla e inos¬ 
servata che nessuno può raccontare di essi 
nulla di notevole. Ma chi potrebbe dire di 
qual, e piu preziosa la vita? Chi fa più 
uomo che produce grandi cose visibili a 
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, ’ < ?. VVer i ° la donna che inosservata copriva 

c spalle al lottatore e rinvigoriva le sue for¬ 
ze? D. chi è più utile l’opera, eli colui che 
ott.ene con essa la celebrità o dell’umile 
semplice operaio che compie il suo duro la- 
voio quotidiano? Nessuno potrebbe dire. 

n uomo che pensa a sua moglie e al 
proprio lavoro; e parimenti una donna che 

S1 ° 1 CCUpa d ‘ SU ° marito e dell a sua casa 
lente all umanità un servizio maggiore di 

quanto si possa credere; ma il maggior sér- 
v i/m lo rendono entrambi a sè stessi. 

bè una giustizia che abita infinitamente 
a c ■ sopra delle superficiali apparenze; ed 
essa e tanto grande da non poter essere 
espressa con nessuna parola umana. In ciò 
sta il suo vanto. 

Ma chi disprezza il lavoro, qualunque esso 
s.a, non comprende la vita e si priva, in 
conclusione, di quella felicità che è ad ogni 
uomo indispensabile. Guardati da tali per¬ 
sone sopra tutto se sanno coprire con belle 
parole la loro insipienza; esse non sono che 
ipocriti e adulatori. Il matrimonio richiede 
un gran lavoro, il maggiore e più grave 
C a Vlta: In ciò consiste la sua santità. 
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Il perdono. 


II matrimonio è un bene così grande, che 
certamente l’uomo odierno è ancora molto 
lontano dal meritarlo completamente. Che 
cosa giova il migliore strumento, quando 
non sappiamo maneggiarlo e che cosa pos¬ 
siamo fare con la nostra imperfetta natura 
quando veniamo a trovarci di fronte ad una 
istituzione perfetta! Lo strumento non può 
trasformarci in operai perfetti e la più no¬ 
bile istituzione non può prestarci la sua per¬ 
fezione. 

Epperò dobbiamo ben ponderare quale sia 
la nostra posizione di fronte al matrimonio. 
Esso è molto lontano ancora dalla perfezione, 
già pel solo fatto che è disciplinato dalla legge. 
Soltanto la libertà completa è la condizione 
adeguata degli spiriti veramente liberi. 

Il matrimonio sottostà ancor oggi a vincoli 
ed imposizioni, perchè non ci sono ancora 
uomini veramente liberi in tale maggioranza 
da poter determinare un nuovo indirizzo 
nelle nostre leggi e specialmente nella vita 
dei nostri contemporanei. 
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Ma senza dubbio noi c’incamminiamo verso 
a vera libertà e questa dev’esserci norma 
per il modo di comportarci nel matrimonio (*). 

Innanzi tutto devesi consigliare insistente- 
mente a tutti i coniugi di eliminare il più pos- 
sdDile l’uso di mezzi coercitivi. Questi sono 
necessari per il legislatore, per lo Stato e 
la società, ma i coniugi devono poterne fare 
a meno. Già dicemmo ch’essi han da pro¬ 
curare di risolvere direttamente da sè ogni 
reciproca difficoltà e di escludere assoluta- 
niente ogni intervento estraneo. Entrambi sono 
P 1601 dl Vlz ' e d’imperfezioni: è questa una 
verità che devono avere sempre presente. 
Una madre ebbe a dirmi, parlando di una 
sua figlia maritata da poco: « Non ha un 
c ifetto ». Questo era certamente il suo più 
gran difetto; ed io fui tanto poco cortese da 
riderne. Nondimeno essa divenne più tardi 
ottima moglie e madre; però la lotta per la 
convivenza fu per ambo i coniugi oltremodo 
difficile ed ebbe termine solo allorché furono 
manifesti i difetti di entrambi. 


su C| 0 una piu ampia 
venire dell’umanità », IH parte. 
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Non v’è matrimonio di persone perfette, 
e non c’è stato mai su questo pianeta. Ep- 
però ognuno dei coniugi ha da tollerare le 
imperfezioni dell’altro. 

Ogni uomo ha la prudente abitudine di 
nascondere con ogni cura i propri difetti: 
ma questi sono tanto più gravi, quanto più 
reconditi ed invisibili; laddove è relativamente 
facile affrontare e vincere quelli manifesti. 
Però tutti vengono in luce nel matrimonio, 
presto o tardi; e quanto più tardi, tanto più 
gravosi. Ecco perchè i coniugi virtuosi abbi¬ 
sognano spesso di maggiore reciproca tol¬ 
leranza. 

Ma che cosa s’ha da fare quando si rivelano 
difetti dolorosi che minaccino di avvelenare 
la vita del coniuge che deve sopportarli ? 
Occorre, in ogni caso, liberarsene da sè senza 
mai permettere ad altri, e tanto meno ai 
tribunali, d’ingerirvisi. I vizi sono più o meno 
gli stessi da per tutto. Ogni matrimonio è 
irto di difficoltà; non potrebbe diversamente 
avere tanto valore. 

Tutto dipende dal modo di prendere i di¬ 
fetti. Quelli che lf respingono o chiamano altri 
in aiuto contro di essi, sono molto sciocchi; 


H. Lhotzky, II libro del matrimonio. 


io 






146 


LA FAMIGLIA 


ma quelli che li sopportano, certamente li 
debellano e conquistano una vittoria dopo 
l’altra. 

Sono felici solo quei matrimoni nei quali 
ognuno dei coniugi si assume i difetti dell’al¬ 
tro e non lo accusa, bensì cerca di liberarlo 
Si ottiene allora una felicità ineffabile, un 
paradiso sulla terra. Epperò importa meno 
che vi siano o no difetti, quanto che si sappia 
prenderli come vanno presi. 

Non è possibile la vita coniugale se non 
c’ è tra i coniugi un perdono illimitato: dalla 
misura di questo dipende la misura della loro 
felicità, non dalla esiguità delle imperfezioni. 
Chi perdona tutto, è felice e rende felice. 

Che cosa significa perdonare? Non signi¬ 
fica essere indifferente dinanzi ai difetti uno 
dell’altro, bensì prenderli su di sè. I vizi sono 
pesi e diventano più leggieri quando si è in 
due a portarli. Perdonare significa avere fede 
uno nell’altro e vedere attraverso i suoi di¬ 
fetti la verità che è in lui; significa ricacciare 
continuamente nel passato le manchevolezze 
e considerare come sempre presenti le virtù; 
è il capolavoro dell’amore, cui non sfugge 
il male, ma non lo mette in conto. Solo i 





IL PERDONO 


147 


forti sanno perdonare; però diventa forte chi 
si esercita nel perdono, ed il matrimonio offre 
continue occasioni a tale esercizio. 

Il perdono è pure l’unico mezzo per vin¬ 
cere realmente un difetto. Una donna aveva 
per marito un impiegato che si beveva tutto 
il suo guadagno e lasciava la famiglia nella 
più squallida miseria. Un giorno una sua 
piccina le disse: « Mamma, perchè siamo noi 
tanto poveri, mentre tutti i nostri conoscenti 
stanno assai meglio ?» La madre rispose: 
« Vedi, piccina, il nostro babbo non ci può 
dare quanto vorrebbe; cpperò dobbiamo li¬ 
mitarci il più possibile per non aggravargli 
troppo il peso della famiglia». Il padre 
ascoltò, inosservato, questo discorso e da 
quel momento cambiò vita completamente. 

Il matrimonio nasconde oggi due difficili 
scogli, contro i quali può facilmente naufra¬ 
gare, se non soccorre una generosa applica¬ 
zione del perdono. 

Tutte le donne, quando amano, soffrono 
di gelosia e rendono in tal modo assai dif¬ 
ficile la vita al marito. Alcune sanno nascon¬ 
dere abilmente questa passione o in generale 
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padroneggiarla; ma, se amino caldamente, la 
sentono sempre. Vi sono pure molti uomini 
gelosi, vero tormento delle povere mogli. Ma, 
tranne momentanee esplosioni di gelosia che 
possono accadere ad ognuno, tali mariti sono 
per lo più privi d’ogni virilità, ombre di uomi¬ 
ni, pusillanimi, effeminati. Laddove la donna 
è gelosa per la stessa sua indole, per il suo 
stesso modo di sentire, diverso dal nostro. 

Anche la gelosia sarà un giorno vinta com¬ 
pletamente dall’umanità: essa fondasi ancora 
sopra un falso concetto di proprietà. Come 
molti genitori credono stoltamente che i figli 
siano proprietà loro, così la gelosia deriva 
dalla pazza persuasione che uno appartenga 
così completamente ad un altro da dargli 
il diritto di vegliare con zelo al rispetto del 
suo possesso. 

È un errore: nessun uomo appartiene ad 
un altro. Sono tutti liberi spiriti, che appar¬ 
tengono solo a sè stessi e a Dio. Ecco per¬ 
chè i più grandi della nostra specie non si 
sposarono. Il Messia non prese moglie. Chi 
vuole essere utile a tutti gli uomini, non de¬ 
v’essere ostacolato dall’amore di una donna, 
la quale gli chiuderebbe molte vie. 
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11 vero matrimonio, quale dobbiamo con¬ 
quistarlo, sarà dominato da un amore che 
lascia sempre liberi, che non impone vincoli, 
ma li scioglie. 

La gelosia ha intanto gran diritto al con¬ 
forto del perdono. 

Del resto gli uomini hanno un altro grave 
difetto, che può fare da contrappeso a quella 
ed è oltremodo gravoso per la donna. 

Dicemmo già che la donna è indiscutibil¬ 
mente la parte più nobile e raffinata del¬ 
l’umanità e che ad essa si devono essenzialis¬ 
simi progressi nella nostra evoluzione morale. 

L’uomo è in arretrato sulla donna pel fatto 
stesso che è marcatamente portato alla po¬ 
ligamia e quindi esposto a gravi pericoli, ai 
quali pur troppo spesso soccombe. Può darsi 
che tale inclinazione sia per sè stessa comune 
ai due sessi; ma il fatto è che oggi essa è 
stata domata più dalla donna che dall’uomo. 
Non si dovrebbe dimenticare questa verità 
ed i pericoli che, nel matrimonio, sono con¬ 
nessi con tale disparità di condizioni. 

Si deve pertanto riconoscere che sotto que¬ 
sto aspetto la donna si è evoluta più dell’uomo. 
Certo vi sono ancora oggi non poche donne 
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che rappresentano le primitive condizioni; ma 
sono considerate come eccezioni. 11 sesso 
femminile trovasi ad un alto punto di svi¬ 
luppo morale e deve essere ritenuto fattore 
essenziale del matrimonio monogamico, ac¬ 
cettato dalla religione e dalla società come 
una giusta pretesa e difeso con vigore e suc¬ 
cesso. Con ciò non vogliamo dire che siasi 
conseguita la vittoria completa: il nostro ma¬ 
trimonio forzato è ancora uno stadio rozzo 
e imperfetto. 

Inoltre la donna celibe, nonostante le gravi 
difficoltà che spesso incontra, sopporta la 
continenza assai più facilmente dell uomo. 
Senza dubbio questa condizione superiore è 
acquisita, non innata al sesso. Epperò è le¬ 
cito sperare che l’uomo non rimarrà eterna¬ 
mente indietro, ma si sforzerà di elevarsi a 
questo grado di moralità, benché sembri in 
generale tanto refrattario da far disperare di 
un così profondo cambiamento. 

La grande conquista dell’epoca nostra è 
che tali argomenti sono diventati di ragion 
pubblica e che se ne può discutere con piena 
libertà e franchezza. L’epoca nostra ama la 
verità sopra tutto. 
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Ma che cosa devono fare i coniugi moderni 
quando si scatena la bassa sensualità? Anche 
queste esplosioni vanno curate senza inter¬ 
vento di terzi e con generoso impiego del 
perdono, il quale costituisce sempre il mi¬ 
glior ausilio nella grave lotta per 1 incivili¬ 
mento, un ausilio tanto piu grande e potente, 
quanto più largo è il perdono. Il perdono 
innalza e redime, perchè rende liberi. 

Il vero matrimonio, cui dobbiamo volgere 
i nostri sforzi, conseguirà soltanto mediante 
la libertà il dominio dei coniugi su sè stessi. 
La gelosia rende la trasgressione inegual¬ 
mente attraente e la facilita mentre s’illude 
di impedirla. 

Se noi non possediamo il vero matrimonio, 
vogliamo però conquistarlo ad ogni costo. Ciò 
non potremo rompendo le catene con provve¬ 
dimenti legislativi; ma soltanto, animati dal 
desiderio della libertà, disponendoci al più ge¬ 
neroso perdono e ad escludere l’intervento di 
estranei nelle difficoltà della vita coniugale. 

Non c’è che una potenza capace di redi¬ 
mere il mondo: l’amore, che sa tutto e per¬ 
dona tutto. Chi vi rinunzia si priva della mi¬ 
glior dife^ della famiglia. 






152 


LA FAMIGLIA 


La religione nel matrimonio. 

Nei tempi passati si dava eccessiva impor¬ 
tanza a molti pregiudizi e pratiche religiose 
che pesavano gravemente sul matrimonio. 
Per secoli tutte le quistioni riguardanti più 
o meno da vicino il matrimonio sottostavano 
al giudizio della chiesa: ciò che non le age¬ 
volava affatto. 

Ci volle la Riforma per rompere questo 
monopolio ecclesiastico e aprire un piccolo 
sentiero alla libertà. Se non erro, Lutero 
stesso stabilì che lo sposalizio avvenisse di¬ 
nanzi alla porta della Chiesa per significare 
che il matrimonio è del dominio dello Stato 
e che alla chiesa non spetta comandare, ma 
solo benedire. 

Molte religioni, compresi pure alcuni cri¬ 
stianesimi, arrivarono perfino a vilipendere 
il matrimonio. Lo stato celibe fu ritenuto 
per molto tempo come il più accetto alla 
divinità: l’esercizio dello stimolo sessuale e 
la procreazione della prole furono sospettati 
invisi ad essa. 
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Ne derivò, come necessaria conseguenza, 
l’aumento non della moralità, sibbene del¬ 
l’ipocrisia, della quale soffriamo ancor oggi ; 
ma la nostra epoca apresi lentamente alla 
schietta franchezza in tutti i rapporti coniu¬ 
gali e in genere nella esteriore vita sociale. 

Tuttavia non devesi lesinare alle religioni 
il merito di aver contribuito grandemente, 
sia pure con mezzi spesso rozzi e primitivi, 
al trionfo del matrimonio monogamico. Non 
bisogna dimenticare invero che la chiesa si 
trovò un tempo di fronte ad una civiltà assai 
più imperfetta, che credeva di dover educare 
i figli a colpi di bastone. Chi segue tale me¬ 
todo non ha da meravigliarsi se venga sotto¬ 
posto alla disciplina di duri maestri. 

Giova aver presente la storia per pronun¬ 
ziare un giudizio sereno e tranquillo su tali 
condizioni di vita le quali sembrano così stra¬ 
ne alla nostra epoca, che si apre alla luce della 
verità. Indubbiamente v’è ancor oggi un gran 
numero di persone alle quali è salutare e 
necessario il precetto religioso, non meno di 
quello dello Stato. Del resto non bisogna dis¬ 
conoscere che anche le religioni, obbedendo 
se non altro all’istinto della propria conser- 
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vazione, e, sia pure recalcitrando, si aprono 
alle correnti della cultura; quale più quale 
meno, ma in una certa misura tutte. 

Senonchè giova ricordare che pratiche re¬ 
ligiose e ministero divino non sono affatto 
la medesima cosa. Il vero matrimonio è al 
disopra di ogni pratica religiosa. 

Dio stesso ha stabilito che uomo e donna 
si uniscano e congiungano la loro opera per 
la procreazione e 1 educazione dei figli - «Cre¬ 
scete e moltiplicatevi e riempite la terra», è 
il primo precetto che Dio ha dato all uma¬ 
nità. Epperò nessun sistema religioso potrà 
mai affermare che esistano modi di vita più 
accetti a Dio del matrimonio. 

Inoltre la vita coniugale nella quale sol¬ 
tanto due esseri si sopportano a vicenda e 
si applicano senza riserve il più ampio per¬ 
dono, è la più conforme allo spirito portato 
da Gesù sulla terra. La redenzione dell’uma¬ 
nità riposa unicamente sul grande pei dono. 

Che i coniugi riconoscano o no di cam¬ 
minare sulla via tracciata da Dio o da Cristo, 
non ha poi tanta importanza. Essi la seguono 
per il fatto stesso che vivono nel vero ma¬ 
trimonio, obbedendo con questo mezzo alla 
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volontà del Padre. E neppure ha gran signi¬ 
ficato che essi ciò facciano per considerazioni 
religiose o filosofiche, ovvero per semplice 
bisogno della loro vita. Gesù stesso disse 
un giorno, che una più larga intelligenza 
della verità sarà data a chi adempie il vo¬ 
lere del Padre; che sarà chiamato piccolo 
nel regno dei cieli chi solo l’insegua, e grande 
chi l’insegua e gli obbedisce. Certo, e non 
è difficile rilevarlo nei buoni matrimoni, la 
vera vita coniugale è un continuo mini¬ 
stero divino, se ne abbia o no coscienza e 
questo ministero sorpassa di molto ogni for- 
mola e pratica inventata dalle religioni. Per¬ 
tanto il vero matrimonio sta al disopra delle 
religioni e quindi non può avere tanta im¬ 
portanza a quale religione uno o l’altro dei 
coniugi ovvero entrambi appartengano. Basta 
che siansi incontrati nel servizio di Dio e 
sulla via tracciata da Cristo. 

In ogni caso anche la questione religiosa 
ha la sua importanza e faranno bene i gio¬ 
vani a ponderarla per non lasciar adito ad 
equivoci e difficoltà tra di loro. Se sono en¬ 
trambi osservatori zelanti della loro religione 
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e appartengono al medesimo cristianismo, la 
via da seguire è facile: conservino quello che 
hanno e si accorgeranno che esso presterà 
loro non poco conforto anche nella vita ma¬ 
trimoniale. Benché invero non ci riescano 
sempre, le varie religioni cristiane cercano 
tutte di seguire la via di Dio e di Cristo, 
alla quale, come dicemmo, i coniugi sono 
certamente molto più vicini degli altri. 

Se tutt’e due sono indifferenti in religione, 
probabilmente il matrimonio non li renderà 
più zelanti e forse anzi si abbandoneranno 
allo scetticismo. Quelli che sono del regno 
di Dio non sono indifferenti; ma essi non 
dànno molta importanza alle religioni, solo 
perchè posseggono più di quanto esse pos¬ 
sano offrire. 

Se infine uno è sincero osservante e l’altro 
indifferente è possibile che sorgano gravi 
difficoltà nella vita coniugale: più di un ma¬ 
trimonio è già stato vittima d’immoderato 
ardore religioso. Il pericolo maggiore è però 
quando appartengono a cristianismi diversi. 
In questo caso se, nonostante le gravi dif¬ 
ferenze religiose, si contrae il matrimonio, 
sarà bene che la donna segua l’indirizzo più 
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liberale, non l’uomo. La donna invero è con¬ 
servatrice, l’uomo mutevole. Il disaccordo in 
religione è un grave ostacolo per ogni ma¬ 
trimonio. Quando la donna è accessibile a 
larghi influssi dei preti, è possibile che il 
marito, pensando più liberamente, spesso se 
ne inasprisca molto e talora si allontani com¬ 
pletamente dalla moglie; tanto più che, per la 
sua indole, una donna stretta da forti vin¬ 
coli religiosi difficilmente si può indurre ad 
evolvere il suo pensiero. 

La questione acquista maggior valore per 
l’educazione della prole, e molte volte solo 
allora si fa viva. Se infatti si devono edu¬ 
care i figli in diversi cristianesimi ne sor¬ 
gono gravi disarmonie nella vita famigliare, 
le quali distruggono, come sogliono fare tutte 
le religioni, quella franca immediatezza di 
rapporti con Dio che dovrebbe esser propria 
di ogni matrimonio. 

Pertanto non si potrebbero esortare mai 
abbastanza i giovani a spiegarsi con la più 
completa franchezza sulle loro convinzioni e 
pratiche religiose. Ma se prima del matri¬ 
monio si trovano concordi nell’ammettere o 
negare una fede religiosa, non è detto affatto 
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che resteranno poi del medesimo sentire ; 
se poi sono discordi, non è impossibile che 
nel corso degli anni vengano a trovarsi d’ac¬ 
cordo senza ricorrere, ne da una parte ne 
dall’altra, a nessuna violenza religiosa. Ogni 
organismo sano si sviluppa continuamente. 
Chi non impara mai a pensare diversamente 
da come gli fu insegnato, non dà sempre 
prova di costanza, sibbene spessissimo d i- 
nerzia. 

I giovani dovrebbero porsi due condizioni 
e cercare di mantenerle. La prima e: « ISoi 
non vogliamo considerare come invariabil¬ 
mente chiuso lo stato presente del nostro 
spirito e riconoscerci scambievolmente la più 
grande libertà di pensiero e di sentire: che 
noi vogliamo essere del numero dei vivi : ora 
non c’è vita senza moto». 

In questo è completamente indifferente 
il loro modo di pensare di quando en¬ 
trano nel matrimonio. Se invero esso non 
è stabilito per tutta la vita — e quale gio¬ 
vane potrebbe pretenderlo ! — nessuno può 
dire dove sarà portato ognuno dalla propria 
evoluzione. Forse s’incontreranno o almeno 
rimarranno in comunione. 
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Siffatta condizione garantisce in ogni mo¬ 
mento il più gran rispetto per le convin¬ 
zioni uno dell’altro, qualunque esse siano. 
La stima reciproca è la legge fondamentale 
del matrimonio. 

La seconda condizione è: « Noi vogliamo 
in ogni caso uscire da noi dalle nostre dif¬ 
ficoltà ed escludere anche in questioni reli¬ 
giose l’intervento e la decisione di terze 
persone, anche del prete, pure se questo 
voglia influirvi mediante la confessione». 

Non è da condannare e può anche riu¬ 
scire utile ai coniugi se chiedano di quando 
in quando il consiglio di persone esperte, 
anche in questioni religiose. Ma l’ultima pa¬ 
rola devono sempre dirla essi stessi. Un ma¬ 
trimonio nel quale la decisione è lasciata a 
terze persone, è perduto e non diventerà mai 
niente di buono. 

Poste queste due condizioni, alle quali 
però è doveroso attenersi in ogni caso, può 
contrarsi qualunque matrimonio. Non dico 
tuttavia che con esse siano eliminate tutte le 
difficoltà. Non poche di queste derivano dalla 
religione; ma esse non sono invincibili più 
delle altre. 
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Tutte le difficoltà, anche quelle religiose, 
sono temporanee e si esauriscono nel tempo. 
Nessuna religione, a malgrado del suo affan¬ 
narsi, arriva più in là. Ma gli uomini sono 
spiriti eterni e come tali stanno al di sopra 
di tutto ciò che appartiene al tempo. 

Tutti i coniugi dovrebbero avere ben pre¬ 
sente che nella misura con la quale vivranno 
uno per l’altro e si sopporteranno recipro¬ 
camente, si troveranno anche in uno stato 
di ministero divino, del quale in nessuna 
parte potrebbero trovarne uno più santo. 
Quanto più riuscirà di accostarsi al vero 
matrimonio, tanto più grande sarà l’imme¬ 
diatezza nella quale ogni uomo, per la sua 
stessa natura, trovasi con Dio. 

Tutte le religioni ne sono prive e abbi¬ 
sognano di mediatori e di numerosi ara- 
menicoli spirituali; tutte impallidiranno un 
giorno dinanzi alla non velata presenza del 
Padre. I coniugi si pongono col matrimonio 
sul sentiero divino dei veri uomini: spetta 
poi ad essi cercare, prima d’ogni cosa, di 
non perderlo e di continuarvi a camminare. 
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La famiglia. 


Il pensiero moderno può ognora meno 
chiudersi alla verità che l’uomo non finisce 
dove l'occhio vede il suo ultimo limite, ma 
che c’è qualche cosa in lui che sorpassa la 
sua cornice corporea; qualche cosa che non 
può con precisione determinarsi, che non può 
nè misurarsi nè pesarsi; ma si sente assai 
distintamente. 

Ogni uomo è circondato quasi da un campo 
di proprie emanazioni psichiche, che si ma¬ 
nifestano con molta chiarezza. Tutti sanno 
che vi sono uomini in presenza dei quali si 
ha la sensazione che il sangue s’arresti e 
l’anima si agghiacci ; ed altri i quali con la 
sola loro presenza ravvivano tutto o scacciano 
via il male senza speranza di ritorno. 

Che cosa ciò sia, non sappiamo ancora. Io 
me lo imagino, assai materialmente, come 
vibrazioni che siano molto simili a quelle del 
telegrafo senza fili, e delle quali potremo 
lorse un giorno avere una nozione scientifica. 
Basta per ora ricordarne l’esistenza, sulla 
quale poggia principalmente la conclusione 
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del matrimonio. Potrei chiamarle vibrazioni 
psichiche, se queste non fossero pure parole 
potrei anche distinguerle in inferiori e supe¬ 
riori e predire che la felicità o l’infelicità 
di un matrimonio dipenderà dalla prevalenza 
di queste o di quelle. Ma tutto ciò non ha 
grande importanza, e ne condurrebbe trop¬ 
po lontani se volessimo parlarne più am¬ 
piamente. 

Ksse ci sono ed ogni coniuge le porta 
con sè. Il loro incontro, ora amichevole ora 
ostile, determina nel matrimonio sia la lotta 
sia l’assistenza reciproca, e infine quello spe¬ 
ciale modo di convivenza che può chiamarsi 
vita di famiglia. 

Naturalmente la parte predominante spetta 
allo spinto più forte; ma anche quello più 
debole vi porta la propria nota ed anche 
ogni figlio che verrà vi porterà la sua; pari¬ 
menti ogni domestico, e, in generale, ogni 
membro della famiglia. Ne deriverà un tutto 
nella casa, che sarà accordo o disannonia. 

Quale è il matrimonio, tale è la casa: ecco 
pei che questa possiede sempre un carattere 
proprio, che può bensì elevarsi, ma giammai 
essere annientato. Quale esso sia non sarà 
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difficile a molti sentirlo, con maggiore o 
minore chiarezza, con simpatia o ripulsione, 
non appena oltrepassino la soglia. Chi dimori 
a lungo in una casa ne riceve anche una parte. 
Ogni figlio trova nella casa, oltre il proprio 
essere, un tempio proprio; ogni membro della 
famiglia ne ha una parte, la quale lo accom¬ 
pagna spesso per molto tempo come principio 
di bene o di male, di morte o di vita. 

In certe case si ha subito l’impressione 
che vi si abbia da compiere uno sviluppo 
sano. In una casa eh’ io frequentavo sem¬ 
brava leggiera come una piuma la vita e 
scherzo ogni angoscia. Dopo esservi stato, 
provavo ancora per molto tempo un intimo 
conforto come se avessi compiuto un viaggio 
di piacere. Più tardi le cose cambiarono in 
quella casa; ne ricercai lungamente le cause: 
sembrava che qualche cosa ne fosse fuggito 
via. Erano morti alcuni membri della famiglia, 
ma il cambiamento dovevasi sopratutto al- 
1’ improvviso entrarvi di un nuovo ' spirito 
che a poco a poco se ne era impadronito 
e vi aveva portato la diffidenza e l’ipocrisia. 
Mentre esso sembrava rafforzare la casa al¬ 
l'esterno, la distruggeva internamente. 
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Altre case producono addirittura una malat- 
t« a - Naturalmente non ognuno che si ammali 
ceve accusarne la casa; ma allorché sente che 
quella certa vita di famiglia ha su di lui ef- 
ett. morbosi, deve cercare di uscirne. Nello 
stesso modo essa deve allontanare a tempo 
dal suo seno chiunque ne ostacoli l’armonia. 

eicio è sempre assai pericolosa la riu¬ 
nione nella medesima casa di parecchie per¬ 
sone, anche quando sembrino poter andare 
‘ accordo: chè di solito vi si forma un livello 
met io nel quale gli spiriti superiori intiSichi¬ 
scono mentre si sentono bene quelli infe¬ 
riori. In tal modo si perde a poco a poco 
quello che la casa poteva offrire di buono 
e, invece di avanzare, quelli stessi che ne 
sono alla testa sono tratti indietro. 

Una casa non deve accogliere persone estra¬ 
nee piu di quante può assimilarne o domi¬ 
narle: quindi in numero assai limitato. Se poi, 
per altri motivi, si vogliono avere estranei, sì 
segua il modo degli alberghi, nei quali la 
vera famiglia rimane chiusa in un santuario 
mentre gli ospiti dimorano nell’atrio. 

Insisto su ciò perchè moltissimi oggi sono 
portati, anche nei primi tempi della vita 
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coniugale, ad ospitare estranei più o meno a 
lungo in casa loro e spesso non sanno come 
comportarsi con essi. A tutti vorrei dire: 
« Custodite il vostro santuario domestico 
dalla profanazione e dalla non necessaria 
presenza di persone estranee » . 

La vita di famiglia è un bene sacro concesso 
anche alla più povera capanna: esso è indi- 
pendente dal danaro nè si compra col danaro; 
è un sentimento di intimo benessere che ha 
in ogni famiglia carattere proprio, ma solo 
nella famiglia è possibile provarlo. Non ci 
sono due case animate dallqf stesso spirito, 

come non vi sono due persone di aspetto 
eguale. 

^Però vi sono case senza vita di famiglia 
sono quelle nelle quali s’incontrano spiriti’ 
cosi diversi che la casa non può tenerli in¬ 
sieme nel suo ambito. La cornice della casa 
è il matrimonio. Chi ebbe la disgrazia, pur 
troppo frequente, di passare la sua giovinezza 
in siffatta disannonia, non conosce le gioie 
delia cameretta da ragazzo, vero punto aureo 
nella vita, cui nulla potrà mai sostituirsi. Egli 
conoscerà la casa solo allorché potrà sedersi 
a pr ° pno foc olare e spesso ne proverà allora 
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tanto maggior contento: chè ogni uomo è 
portato ad un’intima comunione. 

Anche la casa paterna e la stanzetta dei 
giovani anni sono beni di fortuna su questa 
terra. Ma a nessuno è dato possedere tutto: 
i beni sono molti ed ognuno ha il proprio 
valore. Tuttavia non vi è nulla, assolutamente 
nulla su questo pianeta di cui non possa 
farsi a meno. Nessuna cosa, nessun bene, e 
perfino nessun uomo è necessario: chè noi 
siamo spiriti )eterni. 

I benefici della casa saranno massimi quando 
in essa i raggi di vita e le onde di armonia 
procedano dalla donna, la quale è special- 
mente chiamata ad essere la ministra divina 
presso il focolare domestico. Una donna do¬ 
minata da continuo malumore non potrà tenere 
a lungo in casa il marito ed i figli; e nep¬ 
pure la servitù vi reggerà per molto tempo. 

Una casa che invita a dimorarvi è un 
centro di vita, dove regna la pace. È brutto 
segno quando i suoi abitanti cambiano conti¬ 
nuamente. Parecchie case sono perfino incapaci 
ad ospitare i propri figli; questi si ecclissano 
e muoiono prima del tempo: la casa li ha 
strappati alla vita. 
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Ma le case dalle quali s’irradia la vita 
hanno solide fondamenta. Credo che nessuna 
potenza al mondo sia capace di rovesciare 
due coniugi saldamente congiunti. Se uno di 
essi minaccia di cadere l’altro lo sostiene, e 
le forze conservatrici sono sempre più potenti 
di quelle che tentano demolire. In tali case 
i figli crescono senza speciali difficoltà e di¬ 
ventano messaggeri della vita tra gli uomini. 
Chi esce da siffatte dimore porta seco nella 
vita una grande dote. Si può osservare in 
ogni persona, fino nella sua tarda età, se ebbe 
o no una cara stanzetta nella casa paterna: 
chè questa è come una roccia contro cui si 
frangono le onde della vita, un vivaio che 
alimenta l’umanità e ne serba invincibili le 
energie: da essa la vita zampilla sempre 
nuova, sempre fresca. 

Ma le fondamenta vanno poste nei primi 
anni del matrimonio. Non nuoce se si svolge 
aspra la lotta per l’esistenza; si può soccom¬ 
bere solo se manchi la fiducia reciproca. Anche 
qui la fede è la forza invincibile che trasporta 
le montagne e ricolma le valli. 

Quando due han potuto conquistare una 
casetta nella quale possano svolgere insieme 
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la loro vita e perfezionare la loro comunioni 
mano inano che si sviluppano, essi posseggono 
la vera felicità nella vita; una felicità che 
non dipende dal denaro e dai beni di fortuna, 
e che dà la forza per sopportare ed estimare 
serenamente la gioia e il dolore, la lieta e 
la cattiva ventura. 

Tali case sono veri luoghi di salute dove 
l’umanità si risana a brano a brano, veri ser¬ 
batoi ai quali attingono le forti generazioni. 

Se prosperano le famiglie, prosperano anche 
i popoli. La vera elevazione morale, sulla 
quale fondasi ogni vero progresso, ha le sue 
radici nella famiglia: le associazioni e le isti¬ 
tuzioni pubbliche che si propongono di pro¬ 
muoverla, non conseguono, senza di essa, lo 
scopo. 

È manifesto che nella famiglia, si tempera, 
quando non può eliminarsi del tutto, la ru¬ 
videzza del parlare e dell’operare. Gli scritti 
volgari possono trovare fautori e mecenati 
tra gli scapoli, ma non trovano posto nella 
famiglia. Le imagini oscene posson dare ai 
moralisti un mal di capo e scaldare il sangue 
agli scapoli, ma la famiglia non le considera, 
facendo come gli animali che si ristorano, 
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- nel pascolo, con le erbe dolci e passano oltre, 
per naturale istinto, alle piante velenose, senza 
darsi alcuna cura della loro presenza. 

Un forte senso della famiglia costituisce 
per la gioventù la migliore difesa; ed esso, 
cui poggia la salute dei popoli, può aversi 
in qualunque stato sociale, in alto come in 
basso. Finché regnerà in molte case una si¬ 
cura armonia familiare, non deve un-popolo 
disperare di sè stesso, anche se non sappia 
scriverci sopra lunghe relazioni, anche se i 
suoi statisti non sappiano tradurne in cifre 
la moralità. 

Matrimoni senza prole. 

La mancanza di figli costituisce un grande 
vuoto nelle case, specialmente se uno o l’al¬ 
tro dei coniugi se ne faccia continuo rim¬ 
provero. E necessaria in tal caso molta forza 
interna per sopportarla e vincerla. 

In generale può trovarsi un conforto nel 
pensiero: « Meglio nessun figlio che figli in¬ 
felici; meglio non partorirne che seppellirli ». 
L questo un dolore che non può capire chi 
non l’ha provato e che si ripercuote profon- 
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damcnte anche nel corpo, specialmente della 
madre. 

La sterilità non deriva a r fatto, in generale, 
da colpa; ma deve riguardarsi come un fe¬ 
nomeno naturale dell'evoluzione. Quanto più 
in basso trovasi l’umanità tanto più rara è 
la sterilità; laddove è tanto più frequente 
quanto è più elevato il grado di sviluppo. 

Spesso tutta la potenza di un essere si 
esaurisce nell’esistenza di certi uomini capaci 
di dare alla vita potenti e larghi impulsi; 
ma essi devono, in compenso, rinunziare ad 
avere una famiglia. Pertanto possono aversi 
dei figli senza procrearli, e si può anche 
procrearne senza poterli mantenere in vita: 
ma in questo caso è minor dolore non averne 
affatto. 

Non è vero che i figli costituiscono la 
felicità e lo scopo del matrimonio. Certo la 
fecondità è un bene nella vita, anzi grande: 
ma non vi sono beni dei quali non possa 
farsi a meno. 

Del resto non devesi credere alla sterilità 
prima che sia trascorsa almeno una dozzina 
d’anni di vita coniugale; e neppure si deve 
in questa difficile attesa consumarsi dal de- 
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siderio di figli. Il desiderio insoddisfatto e 
sempre desto può provocare spesso la steri¬ 
lità, quando forse la natura avrebbe potuto 
vincerla. Se poi essa si addimostra irrepara¬ 
bile, i coniugi troveranno nel loro reciproco 
abbandono forza sufficiente per sopportarla 
vittoriosamente. 

Giova sempre chiedersi innanzi tutto: « Non 
ci è per avventura riservata una vocazione 
più alta di quella consistente nella procrea¬ 
zione dei figli?» La famiglia serve l'umanità 
solo in modo indiretto; ma chi non ha figli 
può servirla direttamente; il suo sguardo 
non è continuamente impedito da interessi 
particolari e quindi può stendersi più lontano 
e troverà sempre, quando veramente voglia, 
compiti capaci di soddisfarlo. 

Il peso dell’esistenza è naturalmente più 
grave dove manchino i figli, perchè l’occhio 
non può distrarsi contemplando la nuova ge¬ 
nerazione maturantesi alla vita. Più di un 
matrimonio naufragherebbe se i figli svilup- 
pantisi nel suo seno non imprimessero un 
nuovo indirizzo alla vita dei genitori. 

Ma un peso, anche grande, non deve ne¬ 
cessariamente schiacciare; può altresì, nel 
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vero uomo, eccitare nuove energie e raffor¬ 
zare quelle che già possiede. 

Nessuno deve credere che sia facile edu¬ 
care i figli. Essi impongono gravi privazioni 
e richiedono un impiego di forze tale che 
talvolta si vorrebbe sottrarsi alla difficile 
impresa. Non poche persone invidiano per¬ 
fino i matrimoni senza prole, sopra tutto se 
la benedizione dei figli non accenni ad arre¬ 
starsi. Ho dovuto consolare più di una ma¬ 
dre che non poteva darsi pace pel continuo 
aumento della famiglia. 

Tanto chi ha figli quanto chi non ne ha 
deve dunque sopportare non poco: non può 
dire quale sia il peso maggiore chi non li 
ha sperimentati entrambi; non può quindi 
dirlo nessuno; nè ciò nuoce. I pesi ci sono 
e devono essere portati; l’uomo vi esercita 
le sue forze; ma non deve troppo ragionarci 
sopra, altrimenti gli diventano più gravi. 
Più di uno può sopportarli fino a quando 
venga qualcuno a confortarlo: da questo mo¬ 
mento li trova troppo duri. 

Ho fatto spesso ai coniugi senza figli la 
seguente proposta: « Cercate voi di portare 
a compimento quelle cose alle quali diffidi- 
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mente possono riuscire coloro che hanno da 
attendere alla famiglia». Ma ora ci penso 
bene prima di ripeterla; chè già frequenti volte 
ho ricevuto l’indignata risposta: « Ecchè, voi 
volete avere soltanto il buono, e noi do¬ 
vremmo essere tanto compiacenti da libe¬ 
rarvi dalle difficoltà! Ci si esclude sempre 
dalla gioia, ma si vuole che aiutiamo a por¬ 
tare il peso ! ». 

Ma io so benissimo che la sterilità, spe¬ 
cialmente della donna, è qualche cosa che 
direttamente si oppone alla sua natura, la 
quale non si cura di alcuna fatica e soffe¬ 
renza purché possa dare la vita ad un pic¬ 
colo essere. Conosco pure l’ineffabile gioia 
che può dare un fanciullo, anche quando 
sia respinto dalle comuni convinzioni morali. 
Epperò sono disposto a scusare ogni ama¬ 
rezza derivante dalla mancanza di prole. 

Però non deve l’amarezza durare e co¬ 
stituire il sentimento predominante; non fosse 
altro perchè essa avvelenerebbe due esistenze, 
tutto un matrimonio: ora l’umanità non è 
abbastanza ricca per poter rinunciare a cuor 
leggiero sia pure ad un solo matrimonio, 
portatore di vita. 
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Clic anche un matrimonio senza prole 
può portare la vita; ne ho conosciuto più 
di uno, nel quale regnava davvero la felicità. 
È cosa del resto naturalissima ; poiché in 
tal caso i coniugi possono congiungersi sem¬ 
pre più intimamente, laddove i figli li sepa¬ 
rano in vari modi. Più di un coniuge sen- 
tesi solitario perchè la cura dei figli tiene 
troppo vincolato l’altro. 1 coniugi senza figli 
si appartengono invece uno all’altro com¬ 
pletamente, tutto il loro modo di vivere è 
semplificato ; sono molto più indipendenti 
dalle persone di servizio ed hanno molto 
meno pensieri. 

Provvedere al sostentamento di due è 
piccola cosa, tanto piu se entrambi lavorino. 
Mantenere una grande famiglia impone molte 
cure che non conoscono i profani: ora que¬ 
ste sono risparmiate ai coniugi senza figli, 
fissi non hanno mai bisogno di separarsi. 
Quando uno dei coniugi con numerosa fami¬ 
glia, abbisogna di riposo e di ricreazione, 
l’altro può dedicarsi a lui solo in parte; 
non lo può inoltre accompagnar affatto nei 
v ’ a t>8!h perchè la cura dei figli lo incatena 
in casa. 
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Se si pensi a tutto ciò si troverà che gli 
uni e gli altri hanno i loro pesi e che nes¬ 
suno ha ragione di menar vanto dinanzi al¬ 
l’altro. Non deve tutto il male trovarsi da 
una sola parte. Il nostro mondo è pieno di 
fardelli e ce n’è per tutti; ma è pure pie'no 
eh tdoie dalle quali nessuno, neanche il più 
umile e derelitto, è completamente escluso. 
Soltanto chi si amareggia se ne priva. 

Pertanto ho osservato assai spesso che 
certi coniugi privi di prole, considerando 
con serenità la loro vita, hari finito col ritro¬ 
vare sè stessi e sopportare tranquillamente, 
taluni perfino con contentezza, il loro fardello. 
Il meglio è anche qui di abbandonarsi sem¬ 
plicemente alla natura e lasciare che avvenga 
di noi quello che Dio vuole, disponendoci 
però a portare con forza e serenità tutto 
ciò che possa accadere. Allora saremo cir¬ 
condati dalla pace e dalla contentezza e dalla 
nostra casa uscirà molto di buono e si span¬ 
derà lontano, spesso senza alcun rumore. 
Non è difficile sentire in un uomo od in 
una casa quali raggi possano uscirne. 

Siffatti uomini sono adatti, più degli altri, 
a diventare un punto di richiamo per tutti 
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quelli che abbisognano di conforto e di pace. 
Il silenzio di una casa vuota di bambini è 
per molti un luogo di pace, nel quale vo¬ 
lentieri vanno a riposarsi ed a raccogliere 
forze per nuovo lavoro. 

Non ha forse spesso più figli una solitaria 
di una donna maritata? Se i più perfetti 
tra gli uomini hanno talvolta rinunciato al 
matrimonio per poter servire a molti, non 
merita forse che uno rinunci interiormente 
ad una prole negatagli dalla natura per de¬ 
dicarsi con tutte le sue forze all’altro co¬ 
niuge e a tutti quelli che abbisognano di 
conforto e di pace? 

Dobbiamo occuparci ancora di una que¬ 
stione agitata da molti. Deve adottare dei 
figli chi non ne riceve dalla natura? Rispondo 
basandomi sopra una lunga e varia espe¬ 
rienza, che ciò in generale non si deve fare. 
Tra questi figli ed i loro genitori adottivi 
vi sarà sempre qualche cosa che li divide 
come estranei. Se poi il fatto si manifesta, 
lo si avrà sempre davanti agli occhi in ogni 
momento di sconforto; se lo si cela si espon¬ 
gono i poveri figliuoli a passare un istante 
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terribile quando terze persone glielo bisbi¬ 
glieranno all’orecchio. Io consiglierei di di¬ 
chiararlo sempre francamente, chè tutto ciò 
che si nasconde viene presto o tardi in luce 
ed allora riesce assai più duro. 

Ma a sconsigliare dal prendere con sè 
figli di altri basta la considerazione che ven¬ 
gono allora a trovarsi insieme spiriti troppo 
estranei. La convivenza è già abbastanza 
difficile nel matrimonio; ma è quasi impos¬ 
sibile con figli non propri. 

Aggiungi che siffatti genitori si considerano 
facilmente quali straordinari benefattori, lad¬ 
dove i fanciulli considerano la propria edu¬ 
cazione come la cosa più naturale e quindi 
non ne provano alcun sentimento di ricono¬ 
scenza. 

Ed io credo che non devono provarlo. 
I figli sono invero un prodotto della natura; 
chi li educa non fa nulla più del suo dovere; 
chi, avendone, li trascura, commette un de¬ 
litto. I fanciulli adottati non sono diversi da 
quelli propri, ma i genitori provano per essi 
sentimenti molto diversi. Perciò è meglio, in 
generale, seguire la via segnata dalla natura 
e non adottare figli di altri. Si risparmiano 
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in tal modo gravi delusioni. Naturalmente 
non è mia intenzione di ostacolare la be¬ 
neficenza di alcuno. Senonchc chi adotta 
dei fanciulli deve completamente escludere 
il pensiero della beneficenza. Come i geni¬ 
tori procreando i figli non cercano in fon¬ 
do altro che il proprio bene, cioè sè stessi 
e non pensano affatto alla prole, così pure 
i genitori adottivi devono accogliere presso 
di sè dei bambini soltanto per soddisfare 
il proprio bisogno; e sopportare le fatiche e 
noie che ne derivano, come conseguenza 
naturale ed ineluttabile della loro decisione. 
Solo in questo modo potrà seguirne del 
bene, benché non senza difficoltà. 

In generale l’adozione è connessa cón 
molti fastidi. Chi può farla, non voglio 
sconsigliamelo; ma chi non la può fare co¬ 
modamente, fa meglio a rinunziarvi. Chi 
non ha procreato dei bambini non ha nep¬ 
pure un’idea di quanta fatica sieno causa, 
e chi ha dato loro la vita non si cura af¬ 
fatto di essa. 

I coniugi senza figli hanno molte occasioni 
per fare del bene ; ecco un conforto, che 
molti sanno trovare. L’educazione della prole 
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non devesi mai considerare come un bene¬ 
ficio; ma è tale invece l’aiuto che si presta a 
chi li educa. Dicasi altrettanto dell’istruzione 
che spesso i coniugi senza prole fanno impar¬ 
tire a fanciulli poveri, pieni di talento, i quali 
non potrebbero aspettarsela dai loro genitori. 
Anzi in quest’ultimo modo possono acquistarsi 
creature devote che volentieri prendono da 
sè il posto di figli e non si staccano mai più: 
laddove raramente possono tenersi a lungo i 
figli adottati. 

Un larghissimo campo alla beneficenza è 
pure offerto dalla' collaborazione alla cura 
di fanciulli abbandonati o illegittimi. Le loro 
condizioni sono ancor oggi molto tristi. I ge¬ 
nitori carichi di figli possono occuparsi poco 
o nulla di tale questione; lo stato ha incari¬ 
cato per fermo vari « organi » suoi di tale 
servizio, ma non c’è un cuore tra essi. Sol¬ 
tanto chi non ha figli propri da curare può 
rivolgere a questo scopo le sue sollecitudini, 
il suo lavoro, il suo affetto. 

La sterilità impone un continuo sviluppo 
spirituale, che si eleva al disopra della con¬ 
servazione della vita sensibile; essa non costi¬ 
tuisce nè una vergogna nè una inferiorità, 
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sibbene un compito. Chi lo comprende ed 
assolve, troverà una felicità per lo meno 
eguale a quella di chi ha numerosi figli; 
anzi in generale più elevata, perchè egli vi 
arriva attraverso più dura prova. 
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Uomini scapoli. 


Chi non si sente capace di entrare nel 
matrimonio ha il sacro dovere di non con¬ 
trarlo. 

Si riscontrano qua e là matrimoni che sem¬ 
plicemente non avrebbero dovuto conchiu¬ 
dersi. Pur troppo chi vuol contrarre il ma¬ 
trimonio deve, quando siano in ordine tutte le 
carte, aspettare il beneplacito delle autorità 
civili e religiose; ma non gli è concesso di 
poter conoscere, prima di entrarvi, le con¬ 
dizioni di vita del nuovo stato. 

Epperò tanto più seriamente devono pen¬ 
sarci prima i due sposi, specialmente l’uomo, 
e anche i genitori della sposa. 

Il primo requisito cui non si può assolu¬ 
tamente rinunziare, è che il matrimonio offra 
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ad un serio, freddo ragionamento un luogo 
sicuro per la futura generazione. Ma tale si¬ 
curezza non deve necessariamente consistere 
in un patrimonio; il denaro non può darla. 
La maggior parte dei matrimoni si contrag¬ 
gono, per fortuna, senza patrimoni; e sarebbe 
folle e contrario a natura aspettarne l’acqui¬ 
sto prima di sposarsi. Quello che non deve 
mancare dev’essere la capacità e la possibilità 
di lavorare: queste valgono più di ogni bene 
di fortuna. Devono trovarsi nell’uomo, affin¬ 
chè la moglie possa attendere indivisa ai suoi 
doveri di madre. 

Il matrimonio è l’adempimento di un sacro 
dovere naturale verso futuri esseri umani. 
Un matrimonio, che si contrae solo per sod¬ 
disfare il proprio desiderio, è ancora molto 
in basso, benché siano in regola tutte le carte; 
è un passo falso che la natura punisce ine¬ 
sorabilmente. Che cosa può tormentare tanto 
un uomo quanto la vista degli stenti in mezzo 
ai quali trascinano la vita moglie e figli ! Ciò 
si può difficilmente sopportare quando non 
si hanno rimproveri da farsi ; ma se c’entra 
la nostra colpa diventa assolutamente intol¬ 
lerabile. 
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La vita è un compito oltremodo serio, cui 
non può sottrarsi impunemente chi lo prende 
alla leggiera. Ma tanto più grave dev’essere 
la meditazione quando si tratti del matri¬ 
monio, da cui dipende la felicità o la disgrazia 
di più persone, non solo il piccolo benessere 
di una sola. 

Può talvolta essere un dovere, che non 
si trascurerà impunemente, non contrarre ma¬ 
trimonio; può invece tal’altra esserne dove¬ 
rosa la conclusione. Ma noi sentiamo che la 
decisione dev’essere determinata da più alte 
considerazioni che sfuggono al nostro occhio 
e sono inafferrabili ed inesplicabili: possiamo 
però dare il nome di natura alla loro somma. 

Noi dipendiamo dalla natura, non essa da 
noi. Essa vuole che noi intendiamo le sue 
pretese e le soddisfiamo, e ne punisce se 
rispondiamo con un rifiuto. Chiunque vuole 
la felicità, e certo ognuno la vuole, non può 
conseguirla se non si uniformi alle sue alte 
1 ignoranza vale qui a difendere 
dalla punizione, nè la svista è considerata 
come circostanza attenuante. Possono esserne 
testimoni tutti quelli che, per una qualsiasi 
considerazione, hanno abbandonato un ma- 
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trimonio che avrebbero potuto contrarre. Vi 
sono uomini che non si sposano per motivi 
intimi, come, ad esempio, perchè non riuscì 
loro l’unione con l’unica prediletta. Ma la 
natura li punisce con una più grave solitu¬ 
dine, perchè essa non riconosce l’esclusività 
di una donna. Se davvero esiste per ogni 
uomo una sola scelta dovrebbesi dire, in base 
ad una osservazione mille volte ripetuta, che 
in generale non la si trova. Ora e concepi¬ 
bile che la natura non abbia saputo provve¬ 
dere che ad una sola possibilità di matrimonio 
e che per di più questa vada perduta! Do¬ 
vrebbe la sua meravigliosa varietà e prodiga 
ricchezza negarsi proprio all’uomo? 

Sarebbe miopia e colpevole grettezza af¬ 
fermare ciò. Solo cigli uomini eccezionali, in 
grazia di più alti doveri, e lecito tiascurare 
il matrimonio. Ma essi sono rari e non abbi¬ 
sognano del nostro consiglio, non giungendo! 
fino ad essi i nostri lumi. La maggior parte 
degli scapoli non si sposano per comodo egoi¬ 
smo o per pusillanimità. La cupidigia dei 
piaceri, che ora domina ovunque, ha prodotto 
tanti fiori falsi nell’umanità. Essi muoiono e 
cadono e il vento li disperde. 
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Ho vissuto troppo in una regione che sem¬ 
plicemente ignorava l’astinenza dal matri¬ 
monio, da parte sia dell’uomo sia della donna, 
se non come segno d’inferiorità spirituale o 
fisica, per non sentire la gravità del male che 
dilaga nel nostro paese. 

La questione dell’astinenza dal matrimonio, 
da parte degli uomini, non va davvero trat¬ 
tata nei giornali umoristici o negli inutili di¬ 
scorsi ufficiali; essa è una delle più gravi 
questioni della coscienza e della società ed 
ognuno dovrebbe ponderarla con severa se¬ 
rietà. Un popolo nel quale prevalgono gli 
scapoli ed i matrimoni tardivi, non rimarrà 
a lungo sano. Questi fatti sono sempre segni 
infallibili di condizioni morbose, al cui mi¬ 
glioramento ogni vero amico del popolo e 
dell’umanità dovrebbe prestare l’opera sua. 
L’astinenza dal matrimonio, oggi tanto co¬ 
mune, dovrebbe, per motivi d’onore, essere 
stimmatizzata dalla coscienza pubblica, sopra 
tutto quando sia congiunta con sregolatezza 
di vita. Chè altrimenti nè i singoli nè l’in¬ 
tera comunità potranno sottrarsi a lungo al 
castigo: ogni omissione di un dovere naturale 
porta seco la sua punizione. 
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Donne celibi. 


I motivi dell’astinenza dal matrimonio sono 
radicalmente diversi nei due sessi. In gene¬ 
rale l’uomo non vuole, la donna non viene 
scelta. Ogni ragazza normale desidera ma¬ 
ritarsi, però molte non sono desiderate. 

Naturalmente anche le conseguenze sono 
diverse. La vita della donna, rimasta sola 
senza sua colpa, non è così inutile come 
quella di uno scapolo. Ogni cosa è governata 
da una giustizia onnipresente, benché molti 
non possano vederla. 

Sicuramente il numero delle donne che 
avrebbero meritato di sposarsi e non pote¬ 
rono, è assai più grande di quello degli sca¬ 
poli. Per l’uomo è giustificata l’astinenza dal 
matrimonio soltanto se, superando di molto 
la media, può far valere i suoi servizi a tutta 
l’umanità. Nella maggior parte dei casi la 
donna, benché celibe, può essere molto utile. 
Ad essa devono moltissimo la famiglia, la 
società, l’umanità. 

Infinitamente grande è l’assistenza che 
nella cura dei malati, nell’educazione dei 
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fanciulli e in tutti i campi della miseria 
umana, è fornita dalla donna, la quale vede 
col vigile occhio della madre e sente il bi¬ 
sogno, e mette a servizio di tutti l’opera 
sua quando le è negata una cara occupazione 
presso il proprio focolare. Aggiungi che la 
grandissima parte del lavoro di siffatte donne 
è compiuto senza nessuno strepito nè pub¬ 
blicità, ma spesso nella più impenetrabile 
segretezza. 

È un fatto che senza l’assistenza femmi¬ 
nile la vita sarebbe senza confronto più dif¬ 
ficile di come è ora. Nelle nostre colonie 
tedesche in Russia nessuna donna rimaneva 
celibe, ma tutte presto o tardi andavano a 
marito. Là soltanto poteva vedersi quanto 
sia preziosa l’opera delle donne non sposate. 
Era oltremodo difficile il governo di una 
casa, per la generale mancanza di libere 
energie femminili. 

Nel celibato della donna va tenuto ancora 
conto di una cosa. Le sensazioni sessuali 
sono nella donna assai più delicate che nel¬ 
l’uomo; pertanto la scelta delle sue possibili 
unioni è molto più ristretta, e, per contrario, 
più grande l’intima impossibilità di contrarre 





i88 


SENZA MATRIMONIO 


un matrimonio. Non tutte le donne celibi fu¬ 
rono respinte o trascurate; bensì molte non 
poterono semplicemente accettare le possibi¬ 
lità offertesi; e ciò facendo seguirono il loro 
fine sentire e in pari tempo obbedirono ad 
un suggerimento della natura. 

La natura non vuole affatto conservare 
solamente la specie; vuole anche elevarla: e 
per l’appunto a questo ultimo scopo giova 
la delicatezza femminile. Epperò spesso la 
natura le comanda di non decidersi per una 
unione nella quale avrebbe potuto entrare. 

La donna invero dovrebbe, anche se ri¬ 
chiesta, rimanere volontariamente celibe, fino 
a che non possa dare il suo consenso con 
tutta l’anima. Epperò in certi casi, rifiutarsi 
per sempre al matrimonio. Se essa non ob¬ 
bedisce a questo stimolo, le si può predire 
un matrimonio generalmente assai difficile, il 
cui peso potrebbe essere ancora aggravato 
da mal riuscita prole. 

E una vera perversione ed una brutalità 
senza nome voler costringere una ragazza 
ad acconsentire in una unione cui la sua 
natura si ribella, anche se sembri molto van- 
taggiosa e brillante. Se noi dessimo ascolto 
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alla voce della natura, ci sarebbe risparmiata 
un' infinità di guai e di miserie. Ogni fami¬ 
glia, ogni popolo, l’umanità intera dovrebbe 
aver cura di stimmatizzare come delitti le 
unioni forzate. 

In ogni caso vale infinitamente meglio per 
una donna rimanere celibe, anziché essere 
sacrificata ad un uomo, senza intima alle¬ 
grezza. Ed è preziosa l’opera ch’essa potrà 
svolgere nella vita. L’assistenza ch’essa può 
prestare, quando possa seguire liberamente 
la sua naturale inclinazione, fornisce preci¬ 
samente quello che la natura vuole: l’eleva¬ 


zione della specie. Una donna può rendere 
servigi, che non può rendere neppure il mi¬ 
gliore tra gli uomini; ma essa deve poter 
seguire liberamente la sua nobilissima natura, 
f -, e darsi liberamente con tutto il cuore, ovvero 
negarsi. In quest’ultimo caso la vita potrà con¬ 
cederle grandi soddisfazioni, anche senza la 
famiglia. Chi non ha provato l’influsso bene¬ 
fico e nobilitante di una donna, la cui amicizia 
stesse di sopra ai sensi? Chi non l’ha provato, 
mancò nella sua vita di un prezioso bene. 

Ad ogni modo è passato il tempo in cui 
stoltamente credevasi che le donne rimaste 
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celibi dovessero necessariamente essere tali 
perchè respinte, e quindi aspre. 

Certo ve n’ è non poche che non trovano 
a maritarsi, mentre sentono che il matrimo¬ 
nio è un bisogno assoluto della loro vita. 
Non fa meraviglia allora che molte di esse 
siano inasprite e difficili, perchè appunto fu 
negato loro lo scopo principale della vita e 
perchè l’opinione pubblica, sotto il pretesto 
della moralità, le tratta con incredibile du¬ 
rezza e crudeltà, stimmatizzando come im¬ 
morale ogni unione extramatrimoniale. 

Spero che un giorno la vera morale con¬ 
sisterà nell’onorare in ogni uomo la sua na¬ 
tura stessa e che non lo si giudicherà dalle 
esteriori apparenze, ma si procurerà d’in¬ 
dagarne il vero valore. 

La vita è difficile alle donne, che, avendo 
bisogno del matrimonio, ne furono escluse. 
Però vale anche in ciò la verità generale 
che nessuna cosa al mondo costituisce di per 
sè la felicità o la sciagura. Tutto dipende 
dal nostro contegno. Anche la disgrazia non 
può colpirci se non glielo permettiamo. Se 
noi ci facciamo animo e raccogliamo tutte 
le nostre forze per combatterla, ogni diffi- 
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eoltà. e asprezza della vita può trasformarsi 
in dolce felicità. 

Vi sono state, e ve n’ha tuttora, molte 
donne celibi che soltanto in questa condizione 
poterono rivelare tutta la bellezza dell’anima 
loro. La bellezza esteriore si appassisce, quella 
interiore invece è sempre fresca. Ho cono¬ 
sciuto non poche di siffatte donne che span¬ 
devano raggi di luce su quanti le avvicina¬ 
vano; ma esse lavoravano con molta serietà 
e la loro vita contava molte asprezze. 

Gli uomini, non le circostanze fanno la 
felicità o la infelicità. Chi è solo cerchi tra 
gli uomini una seria occupazione, e la sua 
solitudine perderà l’amarezza. Chi rimane 
escluso dal matrimonio, non è detto che 
debba esserlo anche dalla felicità della vita: 
solo chi fugge il lavoro ne è e ne rimarrà 
escluso. 


II divorzio. 

Non si deve divorziare, sicuramente; ma 
non si potrà impedire che un matrimonio si 
sfasci : si può divorziare in questo caso ? 
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Un vero amico degli uomini non può ri¬ 
spondere altro che un chiaro, incondizionato 
« sì ». 

Noi viviamo ancor oggi in condizioni che 
non possono semplicemente tollerarsi per 
quanto concerne l'inutile opposizione al di¬ 
vorzio. Esse sono stabilite dalla legge e dalla 
pubblica autorità e guai a quelli che, spesso 
poco esperti degli articoli del codice e della 
scienza dei regolamenti amministrativi, ten¬ 
tano liberarsi dalle loro reti. 

Oggi tutti quelli che vivono in un matri¬ 
monio insopportabile, devono contare solo 
sulle proprie forze per spezzare la catena. 
Sarebbe invece obbligo di ogni persona ra¬ 
gionevole, e particolarmente dei rappresen¬ 
tanti del popolo, sottoporre tutta la nostra 
legislazione sul matrimonio a una profonda 
revisione, in modo che a tutti quelli che con- 
traggono matrimonio sia aperta una via di 
uscita onorevole e degna di uomini. 

Se il matrimonio è il terreno della verità, 
questa deve pur regnare quando si tratti di 
scioglierlo. 

Se l’uomo e la donna hanno il diritto di 
unirsi legalmente in matrimonio, devono avere 
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anche quello di poterlo sciogliere agli occhi 
della legge. 

Fa meraviglia che tale verità non sembri 
ancora voler risplendere al ventesimo secolo. 

Come può ragionevolmente tenersi unito 
artificialmente ciò che non può più stare in¬ 
sieme? Tale metodo può condurre a splen¬ 
didi risultati nelle cose, ma applicato all’uomo 
diventa assurdo, brutale. 

Il contegno, radicalmente sbagliato, della 
legislazione riguardo al divorzio, può spie¬ 
garsi soltanto ricercandone nel passato la 
prima radice. 

Allora appare manifesto come sia dovuto 
a cause religiose, le quali spiegano altresì 
la sua persistenza e ostinatezza. 

Sopra tutto 1 influsso del cristianesimo ha 
introdotto nella legislazione tante difficoltà 
pei il divorzio. Il giudaismo lo concede molto 
facilmente: basta il consenso delle due parti, 
e, senza tante lungaggini e superfluità, ha 
cura soltanto affinchè siano regolate ragio¬ 
nevolmente e con giustizia le condizioni dei 
coniugi. 

1 er 1 opposto in certe forme di cristiane¬ 
simo il matrimonio è addirittura insolubile, 
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così in quelli greco e russo. Per il cristia¬ 
nesimo romano il divorzio è una cosa quasi 
impossibile. È notevole come proprio queste 
religioni siano colpevoli di poca stima pel 
matrimonio e insegnino che lo stato celibe 
è più accetto a Dio. Se poi si guardi alle 
leggi dei vari paesi, si vedrà che quelle reli¬ 
gioni le quali non sanno apprezzare al suo 
vero valore il matrimonio, hanno determinato 
più delle altre l’indirizzo della'degislazione. 

Ma è sorprendente che tutte giustifichino 
il loro contegno richiamandosi nientemeno 
che a Gesù: il fatto è veramente singolare. 
Per noi Gesù è il grande amico degli uo¬ 
mini, che voleva liberare l’umanità da ogni 
specie d’inferno. Dovrebbe la sua potenza 
frangersi contro l’inferno coniugale? Forse 
perchè egli era celibe e non conosceva il ma¬ 
trimonio per propria esperienza? Ma allora 
dovrebbesi concludere che debba astenersi 
anche da altre questioni, chi non è capace di 
giovare e dar consigli in quelle matrimoniali. 

Dobbiamo assolutamente fermarci un istan¬ 
te su tale questione, perchè essa è intima¬ 
mente connessa col nostro sviluppo e rende 
a molti intollerabile la vita. 
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Non potrebbe essere che per secoli e se¬ 
coli siasi malintesa la dottrina di Gesù? Sono 
certo che ciò è avvenuto quasi in ogni parte; 
ma l’errore è doloroso e grave specialmente 
in questo argomento. Del quale vorrei intrat¬ 
tenermi un po’ più a lungo. 

Ecco le parole di Gesù: «È scritto: Chi 
vuol separarsi da sua moglie, deve darle 
una lettera di ripudio. Ma io vi dico: Chi si 
separa da sua moglie — eccetto in caso di 
adulterio — la induce a peccare e chi sposa 
una divorziata è egli stesso un adultero ». 
Queste parole sono rese più chiare da altre 
che forse rendono con maggiore fedeltà il 
pensiero di Cristo: « Chi si allontana da sua 
moglie e sposa un altra donna, commette 
adulterio; e chi sposa la donna ripudiata 
commette parimenti adulterio » . 

Dalle quali parole il cristianesimo ha tratto 
questa singolare conclusione : « Divorzio e 
adulterio sono una stessa cosa; ora l’adulterio 
è proibito; dunque devesi proibire anche il 
divorzio ». Ma Gesù aveva previsto un’ecce¬ 
zione: 1 adulterio di uno dei coniugi. D'onde 
I ulteriore conclusione. « L’adulterio di una 
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parte è ragione sufficiente per divorziare. 
La parte innocente può risposarsi, quella 
colpevole non può : chi invero si unisce in 
matrimonio con questa, commette adulterio ». 

Naturalmente la legislazione non poteva 
contentarsi di questo principio generale: essa 
doveva dichiarare esattamente che y *cosa in¬ 
tendesse per adulterio. Per fortuna Cristo 
non diede alcuna spiegazione in propòsito; la 
diede invece la legge chiamando adulterio 
ogni unione sessuale fuori del matrimonio. 

Ma tale adulterio dev’essere provato giu¬ 
dizialmente per costituire un motivo di di¬ 
vorzio. Ed allora teologi e giureconsulti tro¬ 
varono la folle pretesa che l’adulterio non 
possa provarsi mediante la confessione degli 
autori, ma solo dalla testimonianza di terze 
persone. In tal modo si rese così difficile la 
prova che in pratica era quasi impossibile 
poter divorziare. Nella vita reale si fu co¬ 
stretti a riconoscere un solo motivo di di¬ 
vorzio, il colpevole abbandono. Perfino lo 
Stato vide che dovevasi sciogliere il matri¬ 
monio quando i coniugi si abbandonassero 
completamente. Ma anche allora il divorzio 
richiede un tempo infinito; di solito parecchi 
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anni. Inoltre le spese sono tante che non 
ognuno può permettersi di adire i tribunali 
per divorziare. 

È possibile che Gesù abbia voluto tutto 
ciò? Si ha diritto di formulare siffatte leggi 
fondandosi sulle sue parole? Vi dico in ve¬ 
rità che proprio tali leggi rompono il ma¬ 
trimonio. 

Ma perchè Gesù ha dette le parole delle 
quali parliamo? Senza dubbio esse furono 
rivolte ad uomini i quali avevano compreso 
il regno di Dio, come Gesù ben sapeva. Ad 
essi egli volle, in questa occasione, ricor¬ 
dare che un adulterio soltanto di pensiero, 
che un semplice sguardo cupido, dai quali 
non può sempre andare esente nemmeno 
l’uomo più virtuoso, costituiscono dinanzi a 
Dio un vero adulterio. 

A questi uomini eccezionali poteva certo 
dirsi: «Voi non dovete divorziare, fuori che 
in caso di adulterio. In tal caso è naturale che 
non siete più legati al coniuge colpevole ». 

Pertanto Gesù parla del matrimonio come 
di una questione di coscienza: epperò le sue 
parole non possono prendersi come base 
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per una legge civile. Lo Stato può fare sol¬ 
tanto leggi che corrispondano ai reali biso¬ 
gni dei suoi cittadini: quindi non norme 
etiche. Vi possono invero essere uomini che 
non vogliano saperne nè di Gesù, nè idi re¬ 
gno di Dio, nè di cristianesimo; ve n’erano 
anche allora: ora lo Stato deve render loro 
possibile l’esistenza, tanto più che spesso 
sono cittadini molto utili e preziosi. Data la 
loro presenza, anche in minoranza, lo Stato 
non può chiamarsi cristiano, nè ispirarsi alla 
religione cristiana: chè altrimenti esso stesso 
indurrebbe nella più volgare ipocrisia. 

Pertanto la legislazione matrimoniale di 
derivazione cristiana riposa sopra una in¬ 
credibile confusione tra norme giuridiche e 
norme etiche. Non si comprende come essa 
abbia potuto trascinarsi per secoli fino a noi 
come una malattia cronica. 

Quando teologi e giureconsulti pronunziano 
un giudizio, senza farsi neppure un’idea delle 
reali condizioni della questione, non deve me¬ 
ravigliarsi l’umanità se non può accettarlo. 

Sarebbe tempo che anche in ciò trionfasse 
finalmente la sana ragione umana, per cui 
lo Stato deve decidere soltanto questioni di 
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diritto e lasciare ai privati, come loro sacro¬ 
santo patrimonio, le questioni di coscienza. 
Ciò che ha valore dinanzi allo Stato, se ne 
deve rispondere dinanzi allo Stato e nessuno 
altro ha il diritto d’ingerirsi. Anche alle reli¬ 
gioni devesi riconoscere il diritto di essere 
insegnate, ma consigli nei casi pratici devono 
darne solo se richieste. 

Lo Stato ha l’obbligo di proteggere dal- 
l’ ingiustizia ogni cittadino e di disciplinare 
con le leggi le conseguenze, spesso assai 
gravi, del divorzio. Se invece vuole difendere 
il matrimonio con la costrizione, non farà 
che promuovere gli adulteri nascosti e l’ipo¬ 
crisia. Questo è quello che succede, e non 
da oggi, perchè s’ignora completamente la 
vera natura umana. 

Ma è tempo che siano anche qui dissi¬ 
pate le tenebre e che la nuova verità pene¬ 
tri anche nel diritto matrimoniale, affinchè 
si sostituisca a poco a poco il vero matri¬ 
monio alla presente convivenza forzata. 

11 vero matrimonio prospera solo nella 
libertà, non nella costrizione; ed oggi la ve¬ 
rità alza troppo la sua voce perchè si possa 
ancora non sentirla risuonare. 
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Le ragioni del divorzio. 

V’è solo una ragione per chiedere alla 
legge il divorzio ed essa è stata riconosciuta 
da 3000 e più anni dalla legislazione giu¬ 
daica, che l’ammette ancor oggi. Forse la 
riconoscono anche le leggi di tutti gli altri 
popoli, all’infuori di quelli cristiani. È un 
motivo fondato sulla ragione umana e sulla 
storia: cioè la precisa e chiara volontà del¬ 
l’uomo e della donna di rompere un matri¬ 
monio contratto. 

Non importa quali siano le cause che hanno 
condotto a questa unanime decisione, se in¬ 
vincibile ripulsione psichica o fisica, se adul¬ 
terio ovvero sterilità. Un matrimonio nel 
quale due persone non vogliono più rimanere 
è per ciò stesso rotto e può essere risanato 
solo da esse, non da alcun estraneo, sia geni¬ 
tore, sia Chiesa, sia Stato. Esse soltanto do¬ 
vranno poi portarle conseguenze della sepa¬ 
razione: non si facciano illusioni. Matrimonio 
rotto significa vita spezzata: è una sciagura 
dalla quale mai uno può riaversi compieta- 
mente; sciagura di due generazioni : dei ge¬ 
nitori e dei fitrli. 
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Di ciò dovrebbesi essere bene edotti prima 
del divorzio, sia dai genitori, sia dalla Chiesa 
o dallo Stato. 

Sarà poi còmpito della legge regolar con 
esattezza le conseguenze civili, affinchè sia 
eliminata possibilmente ogni ingiustizia, ed 
ognuno abbia tutelati i suoi diritti umani. 
Sta all’uomo a pensare, affinchè la donna 
ed i figli, se ve ne siano, abbiano sicura 
l’esistenza. Disciplinare tutto ciò con giusti¬ 
zia, è difficile, ma non impossibile. 

La difficoltà è tanto più grande quando 
vi siano figli. Per questi la rottura del ma¬ 
trimonio significa lo sfasciamento della casa 
paterna, la distruzione della giovinezza: ep- 
però dovrebbero stabilirsi per essi più ampie 
cautele di protezione. 

Tuttavia anche per i figli è spesso meglio 
il divorzio dei genitori che la loro continua 
disarmonia in una convivenza forzata. Questa 
invero è come un avvelenamento della gio¬ 
vinezza, accompagnato poi nella vita dalle 
più gravi conseguenze. 

Varie sono le intime ragioni che possono 
determinare due persone a prendere una de¬ 
cisione cosi spaventosa quale è il divorzio, 
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nè possiamo indagarle nell’ambito di questo 
libro. E del resto esse variano caso per caso. 

Ma nessuno deve credere che ragioni per 
divorziare siano anche obblighi pel divorzio. 
Neppure l’adulterio vi obbliga. Anche questa 
è un’aberrazione derivante dalla religione il 
credere che a cause riconosciute dalla legge 
debbano senz’altro tener dietro conseguenze 
legali. 

Può darsi che pure in caso di adulterio, 
vuoi della donna vuoi dell’uomo, non si 
sciolga il matrimonio, perchè si applica tra 
essi il generoso perdono. E questo è molto 
più grande del giudizio per divorzio. 

Anzi le stesse ragioni che consentono il di¬ 
vorzio possono servire a consolidarlo. Il raf¬ 
forzamento dell’unione coniugale è un biso¬ 
gno vitale per la donna come per l’uomo, 
per la società come per lo Stato. 

Se due coniugi mi chiedessero se debbano 
o no continuare a vivere nel matrimonio, 
risponderei prima di tutto sì, incondiziona¬ 
tamente. Solo chi non ha coscienza può con¬ 
sigliare a terze persone il divorzio; ma oggi 
vi sono pur troppo molti profeti che non 
hanno questi scrupoli. 







LE RAGIONI DEL DIVORZIO 


203 


Ogni divorzio importa l’incapacità di due 
persone a superare insieme le difficoltà della 
vita. Queste ci sono, nè possiamo noi elimi¬ 
narle; anzi ringraziamo Dio che vi siano: 
chè solo nella lotta la natura può elevarsi 
alla sua vera perfezione. Ma due creature 
umane, un uomo ed una donna, sono abba¬ 
stanza forti per superare difficoltà anche 


grandissime. 

Se tuttavia si domanda in siffatta que¬ 
stione il consiglio di un terzo, questo potrà 
spingere alla separazione solo quando non 
si possa più sperare nella forza e capacità 
degl’interessati. Ma anche in questo caso 
tutto il peso della tremenda rottura deve 
gravare sulla loro coscienza. Guai a chi 
mette la sua autorità in un taglio così de¬ 
cisivo nella vita di altri! 

Inoltre nessuno deve osar d’invocare l’au¬ 
torità di Gesù. Anche dinanzi a lui si con¬ 
dusse un giorno una donna che era stata 

o 


spiata e sorpresa in adulterio. Egli le disse: 
«Non ti condanno». Manifestamente egli 
fece valere l’adulterio come ragione di di¬ 
vorzio, solo « a causa della durezza di cuore » 
dei suoi. 
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Altrettanto dicasi di tutte le altre ragioni. 
Se due persone, pur potendo separarsi, resi¬ 
stono ed hanno reciproca fiducia, esse hanno 
scelto la buona parte. Chi vuol fare uso del 
suo diritto, deve pensare se può risponderne 
dinanzi a sè stesso. C’è un giudice severo 
incorruttibile ed inesorabile : la nostra co¬ 
scienza. 

Nondimeno non è male che la legge age¬ 
voli agli uomini il divorzio: ciò contribuirà 
a rafforzare la dignità umana. Ne dà una 
chiara prova il giudaismo. Nessuno può af¬ 
fermare che il suo matrimonio, facilmente 
solvibile, sia meno saldo di quello cristiano, 
quasi indissolubile. Spesso è vero il contrario. 

Una maggiore libertà non potrà mai ab¬ 
bassare il matrimonio, neppure se dovesse 
venire un’epoca in cui gli uomini si sepa¬ 
rassero con incredibile leggerezza; sarebbe 
un’epoca di transizione che non significhe¬ 
rebbe molto e presto sarebbe sicuramente 
sorpassata. 

Senonchè 1 educazione e l'istruzione de¬ 
vono essere tali da creare al divorzio un’ in¬ 
tima impossibilità. Non la legge o la mo¬ 
rale, bensì la propria meditazione deve far 
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vedere nel divorzio un delitto contro la vita 
dei coniugi. 

È una questione che non può decidersi 
in base a nessun articolo del codice. Chi 
rompe il matrimonio, fa una crepa profonda 
nella sua vita e in quella dell’altro coniuge 
e dei figli. La decisione sarà giustificata 
soltanto se questa crepa sia meno pericolosa 
di quella che avrebbe prodotta la convivenza. 
La separazione può essere talvolta salutare, 
e l’unione nefasta. Quando ciò sia, è difficile 
riconoscere e stabilire con sicurezza. Però 
solo in questo caso uno può prendere su di 
sè la responsabilità del passo che compie. 

Accade lo stesso al medico. Egli deve 
talvolta, in perfetta buona coscienza, mettere 
in grave pericolo la vita di alcuno; ma può 
fare questo solamente quando ogni altro 
mezzo importerebbe la perdita sicura. Spes¬ 
sissimo tale rischio è coronato dal successo: 
ciò che basta a difenderlo; tuttavia nonostante 
la buona riuscita dell’operazione, soltanto in 
casi eccezionali l’ammalato può dire d’aver 
ricuperato la sua prima forza e freschezza. 

Vi sono spesso divorzi necessari, i quali 
correggono situazioni intollerabili ; però di 
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solito rimane una ferita che può anche es¬ 
sere molto dolorosa. Ma poiché unicamente 
l’uomo e la donna possono prendersi la 
responsabilità della decisione, non si deve 
nè spingerli nè ostacolarli. 

Libero amore. 

Si mena oggi tanto scalpore con questa 
parola magica, che non possiamo passarla 
sotto silenzio, parlando del matrimonio. 

È necessario, prima di tutto, ben stabilire i 
limiti. Noi non possiamo parlare qui di libero 
amore inteso nel senso di libero piacere ses¬ 
suale, il quale, del resto, non è nè libero, 
nè amore. Inoltre siffatto desiderio non par¬ 
tirebbe proprio dalla donna, non essendo 
necessario nè pensabile ch’essa manifesti 
pubblicamente tali brame. Ora invece sono 
da prendersi molto sul serio le donne che 
oggi parlano di libero amore. 

Neppure possiamo parlare di quella condi¬ 
zione di vita nella quale due persone entrano 
per un certo tempo sia per la procreazione 
dei figli, come è noto abbia fatto a suo tempo 
il profeta Osea, sia semplicemente per la 
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soddisfazione dell’istinto sessuale. Tali con¬ 
dizioni non entrano nel presente scritto, dove 
parliamo del matrimonio, ciò ch’esse non 
sono. Anzi esse costituiscono una condizione 
contro la quale si difendono la morale e la 
società, perchè lo Stato abbisogna del ma¬ 
trimonio per la moltiplicazione della specie; 
ora c’è da temere che presso persone non 
superiori quel modo di vita non consegua 
tale scopo. Del resto tale non è neppure la 
condizione di vita cui generalmente alludesi 
quando si parla di libero amore. 

Ciò che noi intendiamo per libero amore 
è pur esso un vero matrimonio e contiene 
gli stessi obblighi di questo; anzi più ancora: 
chè conchiudesi dinanzi a giudici i quali non 
possono ingannarsi con articoli di legge, di¬ 
nanzi a due persone le quali perderebbero 
la stima di sè stesse se una non volesse 
mantenere le promesse fatte all’altra. 

D’onde consegue che il libero amore è 
possibile soltanto tra persone superiori, do¬ 
tate di delicata coscienza e consapevoli della 
loro profonda onorabilità. 

Ve n’è oggi. Sicuramente più di quanto 
non si creda comunemente. Soltanto non 
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bastano gli uomini nobili e delicati: ci vuole 
anche una società, ci vuole anche una legi¬ 
slazione penetrata degli stessi sentimenti. 
E da ciò siamo ancora molto lontani. Fin¬ 
ché vi saranno processi per divorzio, che 
minano segretamente la società, sarà quasi 
impossibile il regno del libero amore. Di¬ 
casi altrettanto, finché durino quelle rigide 
concezioni così dette morali che condannano^ 
tutto ciò che è loro contrario. ( 

Libero amore non è un’espressione esatta, 
ma certamente chiara. Si dovrebbe dire « ma¬ 
trimonio di coscienza » . Così si esprimerebbe 
nettamente quello che si vuol significare. 

Senza dubbio il matrimonio di coscienza 
rappresenterebbe un grande progresso del¬ 
l’umanità, il conseguimento di un grado di 
moralità interamente nuovo. 

L'infimo grado era caratterizzato dall'as¬ 
senza di matrimonio. Poi venne la poligamia, 
quindi la monogamia e da ultimo il nostro 
matrimonio civile. Il grado più alto sarebbe 
rappresentato dal matrimonio di coscienza. 

Come dicemmo, gli obblighi che gravano 
su questo sono ancora più seri, basandosi 
tutto sul personale sentimento dell’onore. 
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Ma tale sentimento è ancora troppo debole 
pei che si possa sempre affidargli così grave 
peso, esso ìiposa ancora sopra pregiudizi, 
specialmente di classe, i quali determinano il 
contenuto della nostra morale. Solo quando 
capiiemo che onore ed umanità sono una 
stessa cosa, che tutto ciò che non è umano 
non e neppure onorevole, allora avremo con¬ 
seguito l’alto gradino sul quale il matrimo¬ 
nio di coscienza sarà non solo possibile ma 
anche desiderabilissimo. 

Fu già un grande progresso il principio 
penetrato nella coscienza di alcuni popoli 
occidentali: «Eguale diritto per tutti». Sarà 
un progresso ancor maggiore quando potrà 
dirsi : « Eguale onore per tutti ». 

Chi oggi vuol servire al libero amore, non 
saià certo impedito da me; soltanto vorrei 
ricordargli quanto segue. 

Non si raggiunge la meta contraendo una 
nuova unione a dispetto delle leggi e delle 
idee in vigore; ma il miglior mezzo per 
servire al trionfo del matrimonio di coscienza 
consiste nel piegarsi provvisoriamente a leggi 
che hanno fatto il loro tempo, pur lavo¬ 
rando con tutte le proprie forze ad elevare 
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l’umanità in modo da potersi liberare dai 
vincoli della Chiesa e dello Stato: che il pos¬ 
sesso della vera libertà rende superiori alla 
legge. 

La nostra morale e le nostre convinzioni, 
ancora tanto imperfette, sono oggi una po¬ 
tenza contro cui si frangerebbero anche gli 
spiriti più forti: non la si può neppure de¬ 
bellare semplicemente sottraendosi ad essa .) 

La lotta contro gli attuali costumi è g(à 
tanto aspra che diffìcilmente può vincerla chi 
vi aggiunge ancora la lotta e le cure per i 
discendenti, volendo conquistar loro un di¬ 
ritto che un giorno potrà esser negato. Una 
vita non basta a tanto còmpito. 

Senza dubbio i nostri nipoti sorrideranno 
un giorno di compassione pensando al secolo 
ventesimo e non potranno capire come tra 
noi potessero ancora nascere degli uomini 
per i quali la sola nascita dovesse costituire 
una macchia. Che un uomo sia disonorato 
solo perchè nato, perchè la sua procreazione 
non avvenne secondo le regole e sotto la 
protezione di carte bollate, sembra una fa¬ 
vola agli orecchi del vero amico degli uo¬ 
mini. Però è un fatto duro, inesorabile, 
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benché spiritualmente sorpassato; un fatto che 
dura tuttora dopo 2000 anni dacché il Salva¬ 
tore del mondo, anche in ciò redentore e 
cooperatore, venne a noi con una macchia 
legale nella sua nascita. Finché persiste que¬ 
sto fatto crudele, finché potremo avere amati 
figli, la cui semplice esistenza sia illegittima 
ed ai quali brutti titoli di scherno e d’ironia 
rendono più difficile e perfino impossibile 
l’ingresso nelle scuole e negl’impieghi sia 
pubblici sia privati, finché ciò duri, devesi 
ben riflettere prima di fondare il proprio ma¬ 
trimonio sul libero amore. 

Noi abbiamo dei doveri anche verso figli 
non ancora nati: di ciò deve una buona edu¬ 
cazione rendere edotto ogni fanciullo fin dalla 
prima scuola. D altra parte lo scopo naturale 
di ogni unione matrimoniale, qualunque sia 
il suo nome, unione forzata, matrimonio di 
coscienza od altro, deve assolutamente pre¬ 
vedere la possibilità della prole; deve per¬ 
tanto proporsi la grave domanda: « Come 
giudicheranno i nostri figli la nostra unione, 
cui essi devono tutte le loro condizioni di 
vita?». I figli sono giudici severi ed un 
giorno ne giudicheranno e noi non sapremo 
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giustificarci. Alla luce di questa verità devesi 
considerare ogni manifestazione del . libero 
amore. 

Nondimeno nulla è tanto desiderabile quan¬ 
to che ogni persona seria lavori al trionfo 
del matrimonio di coscienza. Ma non si deve 
fare il secondo passo se non sia fatto iLpri- 
mo. Il primo passo consiste nella trasforma¬ 
zione della posizione giuridica dei figli: chè 
deve valere per tutti come principio fonda- 
mentale: «Eguali diritti ad ogni figlio del¬ 
l’uomo». Devonsi pure riconoscere il nome 
e tutti gli altri diritti connessivi, non appena 
un padre dichiari come suo un fanciullo. Inol¬ 
tre: il riconoscimento sociale di ogni madre. 

Siamo noi arrivati a questo punto? No, 
davvero. Nella mia esperienza ho trovato 
nell’osservazione del contegno delle madri 
un prezioso termine di confronto dei nostri 
progressi. Finché le donne non si sentiranno 
capaci di difendere dinanzi a tutto il mondo 
la loro maternità e di assumere tutta la re¬ 
sponsabilità dei loro passi, non potrò credere 
ad una generale possibilità del matrimonio 
di coscienza. 
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Se tra le centinaia di madri che quotidia¬ 
namente fanno turpe mercato dei loro figli 
sulle colonne dei giornali, solo alcune poche 
volessero esercitare apertamente i loro diritti 
materni, avverrebbe presto una trasforma¬ 
zione delle nostre idee per tanti lati erronee. 

Nessuno quanto me desidera l’avvento del 
matrimonio di coscienza; ma prima ci vo¬ 
gliono uomini capaci. Siffatte cose non si 
fanno; esse crescono: tale è la via di ogni 
progresso. È però fuori dubbio che dal no¬ 
stro assurdo matrimonio di costrizione deve 
uscire il matrimonio di coscienza, come dalla 
poligamia uscì la monogamia. 

Il matrimonio di coscienza non è meno 
indissolubile di quello civile. È un grave er¬ 
rore di molti credere che si possa separarsi 
con la stessa facilità con la quale ci si unì. 
Questo errore ha già fuorviato più di una 
persona e spesso rotto repentinamente più 
di una vita. 

Il matrimonio di coscienza è un sacro di¬ 
ritto dell’uomo; ma può fondarsi solamente 
sopra una salda coscienza dei doveri umani. 
E follìa pretendere grandi diritti senza grandi 
doveri. Sicuramente l’umanità saprà elevarsi 
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fino ai più alti gradi di esistenza; non im¬ 
porta se noi ci saremo o no allora. Ognuno 
prenda intanto sulle sue spalle la sua parte 
di responsabilità. 
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Il matrimonio è la parte più difficile della 
vita, ma anche la più preziosa. Nulla può pa¬ 
ragonarsi all’ineffabile sentimento di aver lot¬ 
tato insieme, di aver diviso lealmente la feli¬ 
cità e la disgrazia, la gioia e il dolore; di aver 
portato il grave peso degli errori uno dell’al¬ 
tro. Ne deriva una reciproca sicurezza che 
prelude davvero alla vera pace della vita. 

E un fatto generale nella vita che i do¬ 
lori sopportati in comune costituiscono tra 
gli uomini i vincoli più saldi. Ogni matri¬ 
monio è un grave peso; ma quando lo si è 
portato in due per un quarto di secolo, non 
se ne può piu fare a meno e si tramuta in 
dolce riposo. 

I primi tempi del matrimonio scorrono 
attraverso passioni e lotte: ma il torbido si 
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rischiara sempre più e l’amore ne esce sempre 
più limpido. 

Giustamente il cinquantenario della cele¬ 
brazione del matrimonio è stato chiamato 
nozze d’oro: che esso indora la vita con l’eterno 
splendore del vero amore. È una consola¬ 
zione non comune non solo per il matrimonio, 
bensì per l’umanità. L’uomo è un essere 
pieno di scorie, ma la fornace ardente della 
vita ne spoglia i metalli preziosi e li resti¬ 
tuisce in una eterna purità. 

Nessuno deve credere che l’uomo non sia 
altro che un povero peccatore sperduto e 
condannato. S’egli non fosse per sua natura 
una maestà divina non sarebbero possibili 
nozze nè d’argento, nè d’oro, nè di diamanti 
con la loro divina magnificenza derivante dai 
pesi portati insieme. 

Se i giovani avessero un’idea della felicità 
che sgorga da questa dovizia di ricordi, si 
guarderebbero dal divorzio e stringerebbero 
i denti per non cedere alla tentazione, e si 
darebbero la mano per ripetersi, senza ri¬ 
correre all altare od in municipio dopo ogni 
grave crisi: « Sopportiamo insieme ». È 
una legge di natura: la forza si raddoppia 
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e il dolore si dimezza quando due si uni¬ 
scono. 

Molte- cose passano nella vita: giovinezza, 
vigore fisico, bellezza e amicizia. Ma tutto 
quello cui uno deve rinunziare è compensato 
dalla ricchezza di un matrimonio riuscito. 

Per chi riceve la grazia di poter celebrare 
le nozze d’oro, ogni ulteriore giorno è un dono 
di pace e d’allegrezza. E quando viene la mor¬ 
te, essa non è e non può essere altro che il 
sereno trapasso in una esistenza più elevata. 

Vi sono in questo mondo dei valori che 
sorpassano tutti i valori metallici: la interiore 
dovizia che risiede in ogni uomo è, in fondo, 
la sua vera ricchezza. Un lungo matrimonio 
è il miglior saggio di questa magnificenza, 
la quale non dipende nè dalla condizione 
sociale nè dalla coltura, nè da povertà, nè 
da ricchezza; essa non dipende da alcuna 
religione e sta al disopra del bene e del male. 

Nè può essere diversamente. La vera con¬ 
dizione dell’uomo, come la vogliono la natura 
e Dio, dev’essere illuminata dallo splendore 
della verità. Può darsi che il dolore sia la 
scorsa, la gioia l’anima. Ogni matrimonio 
passa per molti dolori, ma ogni vittoria è un 
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nuovo titolo alla felicità. Se noi potessimo 
penetrare ancora più a fondo nella natura 
umana, chi sa quali luminose altezze si rive¬ 
lerebbero al nostro occhio stupito, vere mon¬ 
tagne dalle quali ci verrebbe il soccorso. 

Se si volessero lodare i coniugi nei loro 
giorni di festa, molti di essi domanderebbero 
meravigliati. «Perchè queste lodi? Noi non 
facemmo altro all’infuori di ciò che ci era som¬ 
mamente caro. Furono poca cosa il lavoro e 
la fatica; un peso che diventava ogni giorno 
più leggiero». 

Il lungo matrimonio rivela il vero valore 
umano; esso è una catena di cui ogni anello 
è un perdono, non difficile invero. L’imper¬ 
fezione dell’uomo non può essere un morivo 
per non amarlo; al contrario essa costituisce 
una permanente ragione per curarlo ed averlo 
più caro con maggior zelo. 

L n altra gloria del lungo matrimonio è 
che in esso a poco a poco tramontano i 
sensi e si rafforza lo spirito: il matrimonio 
allora si trasfigura e con esso si trasfigurano 
gli uomini, non perchè i sensi furono vinti, 
che sono aneli essi santi; ma perchè furono 
sorpassati e ricoperti da più alti valori. 
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È senza dubbio un bene che l’uomo passi 
attraverso tutti i gradi del mondo sensibile. 
Tutta la presente vita è una catena di eventi 
ai quali le condizioni sensibili servono di 
sostrato. Ma l’uomo ha il dovere di non 
fermarsi in nessuna parte e di camminare 
senza tregua verso la verità infinita. I lunghi 
matrimoni partecipano al suo splendore: in 
ciò è la loro vera bellezza. 

Ogni matrimonio è completamente diverso 
da come se lo imaginano i fidanzati. Dove 
essi credevano di trovare la gioia, questa 
svanisce: e dove sembrava impallidirsi la sua 
luce, risplende più bella di ogni aspettativa. 
Chi vuol modellare la vita a seconda delle 
sue idee, la farà naufragare; ma chi saprà 
conformare i suoi pensieri alla propria espe¬ 
rienza, la eleverà. 

La terra e il mondo umano sono paesi 
mitici. Quello che sembra impossibile, si 
avvera. Chi non può spogliarsi del mito, 
perde divista la realtà; il senso della realtà 
è il senso dell’ imprevisto. 

Ecco perchè tanti soccombono prima del 
tempo. La vita dev’essere come essi l’ ima¬ 
ginano; non possono sopportare alcuna op- 
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posizione e puntano le loro armi contro la 
dura realtà. Si dice chele malattie distruggono 
i matrimoni: ciò equivarrebbe a dire, come 
fanno i nostri contadini, che molti muoiono 
d idropisia. L’idropisia è l’ultima conseguenza 
di molte perturbazioni nel corpo. In vari modi 
la malattia è il risultato d’interiore inerzia. 

Essendo una donna morta di sola gelosia, 
un altra, che ne seppe, disse: Io invece vivrò 
di gelosia. 

La durata della vita non è in generale 
prestabilita in un qualche libro celeste, ma 
per lo più decisa sulla terra. Gl’ individui che 
han potuto conservare un lungo matrimonio, 
hanno prodotto più valori umani di quaqto 
possano molti imaginare. Epperò giustamente 
li circonfonde lo splendore dell’argento, del¬ 
l’oro e dei diamanti. Ma l’argento, l’oro ed 
i diamanti sono soltanto gli emblemi pas- 
seggieri, la cui realtà assai spesso manca; 
ed è anch’essa passeggierà. Laddove quello 
splendore è eterno. 

E manifesto che all’argento, all’oro ed ai 
diamanti possono arrivare solo quelli che si 
proposero debitamente le due fondamentali 
domande del matrimonio; non importa se ne 
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siano o no stati consapevoli. Gli altri diffi¬ 
cilmente vi arriveranno: chè il matrimonio 
abbisogna di salde fondamenta per non ca¬ 
dere. 

Naturalmente la festa sarà tanto più bella 
se una corona di figli adulti potrà ornare 
le nozze d’argento. Ciò non a tutti è con¬ 
cesso, nè a tutti reca piacere. Ma anziché 
essere tra questi ultimi, è meglio trovarsi tra 
i primi. Se i tuoi figli furono nel quarto di 
secolo trascorso l’occupazione principale della 
tua vita ed il tuo primo pensiero, saranno 
poi, di solito, la tua più grande allegrezza. 
Chi si affaticò intorno ad essi, senza mai con¬ 
siderarli come sua proprietà, li possederà 
più tardi e tanto più completamente quanto 
li fece camminare nella vita con maggiore 
libertà. Chi cercò incatenarli, li perderà di 
solito; sopra tutto se i vecchi si tengano stretta 
la loro ricchezza sottraendola avaramente ai 
figli. Certo è molto duro dipendere dai figli 
e nessuno dovrebbe volontariamente procu¬ 
rarsi questa dipendenza. Ma è assai più duro 
creare ai figli una posizione tale ch’essi deb¬ 
bano aspettare la morte dei genitori come 
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una liberazione. Chi fa ciò, non sentirà al¬ 
cuna gioia dagli anniversari del suo matri¬ 
monio. Vale molto meglio in tal caso non 
avere figli che celebrino le nozze d’ar¬ 
gento. 

Per lo più in quest’epoca i figli sono essi 
stessi genitori; tanto più poi all’epoca delle 
nozze d’oro. Allora soltanto essi sapranno 
giustamente apprezzare il valore dei genitori. 

I vecchi genitori sono una potenza che 
protegge le giovani famiglie; essi sono pre¬ 
ziosi e la loro perdita sembra quasi insop¬ 
portabile. L’età rende miti e sempre più 
incapaci ad impartire un’educazione indipen¬ 
dente. Ma i vecchi genitori temperando il 
rigore dei loro figli in favore dei nipoti, 
prestano opera di pregio infinito: chè i fan¬ 
ciulli abbisognano nello stesso tempo di se¬ 
verità e di mitezza. 

Vero è che i vecchi non dovrebbero affatto 
ingerirsi nell’educazione dei nipoti ; anzi pos¬ 
sibilmente non dovrebbero neppur convivere 
con essi. Nondimeno nessuno può sostituirli 
nel prestare ai piccini un luogo di rifugio 
dove vanno a sfogarsi e a ritrovare se 
stessi. 
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È notevole come, per legge di natura, i 
nipoti rappresentino la discendenza con mag¬ 
giore fedeltà dei figli. Solo la seconda ge¬ 
nerazione sa apprezzare giustamente i nonni: 
così avviene nelle famiglie, così nell’umanità. 

I figli seguono altre vie: che essi rappre¬ 
sentano il progresso. I nipoti temperano la 
severa evoluzione, accostandosi alla sapienza 
dei vecchi ed unendo il vecchio col nuovo. 

Benedetto chi può vedere i figli dei suoi 
figli! 

1 cuori dei genitori si volgano verso i 
figli e quelli dei figli verso i genitori: così 
vuole la vera natura umana; in ciò è il 
regno di Dio. 

Voglio chiudere con un voto questo li- 
briccino sul matrimonio: possano molti dei 
suoi lettori provare nel loro matrimonio 
l’argento, l’oro ed i diamanti; sarà la suprema 
felicità della loro vita. Ma non c’è felicità 
su questa terra che non sia conquistata con 
dura fatica: ecco perchè il matrimonio è un 
lavoro duro, forse il più duro di tutti; ma 
perciò esso è tanto sublime. 

-< 5 ? 











INDICE 


II matrimonio ai giorni nostri . . p. 9 

Prima del matrimonio .... » 13 

L’altra metà — La legge dei contrari — La richiesta di 
matrimonio — Chi deve sposarsi? — La benedizione dei ge¬ 
nitori— Chiesa o Municipio?— 11 periodo del fidanzamento. 

Nel matrimonio.P- 57 

Il più gran rischio della vita — Le nozze — Il proprio fo¬ 
colare — La lotta per la vita — L’assistenza nella vita — 
1 terzi — Solitudine a due. 

La famiglia .p. 119 

Il vero terreno del matrimonio — Il primo figlio — li ma¬ 
trimonio come lavoro — 11 perdono — La religione nel ma¬ 
trimonio— La famiglia — Matrimoni senza prole. 

Senza matrimonio.p. 181 

Uomini scapoli — Donne celibi — Il divorzio — Le ra¬ 
gioni del divorzio — Libero amore. 

Argento, oro e diamanti. . . . p. 215 











